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SCENA  TRAGICA 

D’ADAMO  E  DE  VA  | 

ESTRATTA  DALLI  PRIMI  TRE  CAPI 

DELLA  SACRA  GENESI, 
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D  A 

TROILO  LANCETTA  BENACENSE. 
ALLA  SERENISSIMA 

MARIA  GONZAGA 


Ducheffa  di  Mantoa,di  Monferrato,  &c. 


IN  VENETI  A,  MDCXLIV. 


Appretto  li  Guerigli . 
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Aggiamente  Platone ,  mentre 
dilTe,  che  la  Donna  non  è  me¬ 
no  difpofta  del  Mafchio  alla 
virtù,  ÓC  alli  officij  ciuili  3  quin¬ 
di  li  Promani  gran  lode  afcrif- 
fero  per  grauità  a  Martia ,  molto  dilTero 
d’  Antigione  per  pietà  ,  diero  il  vanto  di 
buon  configlio  à  Tetida,&  à  Giulia  per 
eloquenza. 

Plutarco  rammemora  anch’  egli  delta 
gran  Donne  le  più  gloriofe  :  il  Petrarea_> 
molto  dille  di  Madonna  Laura  nelle  fue 
Rime  3  Se  altroue  di  Giouanna  ,&  Agne- 
fe  Colonna,  come  Dante  prima  di  luipo- 
fe  la  fua  Beatrice  in  Paradifo. 


Se 


Se  de  naturali  parliamo ,  lafciati  per  ho* 
ra  li  più  antichi ,  celebrò  la  nobili{Tìma_> 
Faufina  il  Sueffano,  l’Obiza  Mifier  Spe¬ 
rone,  eCefareCremonino  Filolofo  infi- 
gne  de  noftri  tempi,  cantò  nella fuafauo- 
lofa  Sampogna  le  meritate  lodi  di  Don¬ 
na  Leonora  Ellenfe  Principeffa  di  V  eno¬ 
fila. 

Che  dirò  io  dell’  Altezza  Voftra  Se¬ 
re  niffi  ma  ,  che  fete  la  merauiglia  dello 
Donne  grandi  dell’ età  corrente?  fé  fplen- 
de  in  voi  venuftà  (ingoiare  ,  hilarità  fo- 
bria ,  e  clemenza  giufta ,  e  graue ,  fono 
quelle  le  minori  delle  voftre  prerogatiue, 
ancorché  grandi  5  s’io  dicefli  di  vantag- 
nio  ,  che  fete  qual  Dea  in  terra  da  traf- 
portar ,  poetando, in  Cielo,  tra  le  piùlu- 
minofe  Stelle  ,  forlì  più  adequatamene 
io ’l farei,  di  quello  che  feguì  vna  volta_> 
per  qualità ,  óc  fatti  egreggi  d’Androme¬ 
da  collante  ,  óc  della  bella  Cafllopca^ , 
poiché  l’Altezza  Vollra  dalla  fera  al 
mattino  ,  ÓC  quando  il  Sol  ver’  noi  fiam¬ 
meggia  ,  vigile  fempre  fete  alla  cullodià 
de  voltri  Stati ,  ÓC  efequendo  con  la_> 

prat- 


prattica  i  difcorfi ,  ài  di  dentro  incefTan- 
temente  li  cattiui  incorreggibili  troncate, 
inalzate  i  buoni ,  &  deprimete  quelli ,  eh’ 
alla  mala  via  fi  difpongono ,  per  foftener 
re  giuftamente  delgouerno  il  graue  pefoj 
fiche  liete ,  e  fortunate  conferuatele  Cit¬ 
tà  foggetteal  voftro  Trono, encomio  ve¬ 
ro,  e  gloriofo,  che  altamente  fi  dirà  nelle 
ftorie  da  i  voftri  Homeri  : 

Io  parlo  il  vero  Sereniflima  Principe  1- 
fa  ,  &  la  verità  non  hà  rimprouero  5  chi 
de  grandi  cóftuma  hauer  fauella ,  non  è 
chi  di  voi  non  decanti  tante ,  e  maggior 
lodi  3  alla  fama  ,  al  merto  nulla  io  direi, 
Poeta  non  fon  io ,  ne  Oratore ,  ma  me¬ 
ro  conofcitor  naturale  della  virtù  voftra , 
della  quale  fe  ricufate  faftofi  encomi j, 
concedetemi  almeno ,  eh’  io  ne  parli  con 
la  bocca  di  Socrate ,  dicendo,  che  fetc\-> 
fuperiore  di  voi  ftefla  ,  impercioche  nel¬ 
l’animo  Regai  vofhro  altra  facoltà  no n__> 
hà  Signoria ,  che  la  ragione  ,  preminen¬ 
za  grande ,  che  portate  nel  core  ineftata 
dal  Sereniffimo  voftro  Padre  ,  ÓC  dopò 
hauerla  nodrita  fin’  hora  con  fante  ,  ÓC 

gene- 


generofe  operationi ,  profeguendo  conta 
medefima  nella  ftirpe  ,  giornalmente  la_> 
trafmettete  con  Regia  educatione ,  nell’  a- 
nimo  del  Sereniffimo  Figliuolo,  che  pre¬ 
corre  già  con  la  maturità  de  coftumi ,  Se 
eleuatiffìmo  intendimento,  ogni  più  gra- 
ue  età  ,  Se  parmi  anzi  di  fentire  l’Altez¬ 
za  voftra  à  dirli  fouente  quello,  che  rac¬ 
cordò  il  faggio  Ifocrate  à  Nicocle  Rè  di 
Cipro: 

Impara  figliolo  di  comandar  à  te  fìejfio  alle 

tue  cupidigie  }Je  brami  di  comandar  bene 
ad  altri , 

poiché  ottimo  documento  ci  porfe  Ari- 
ftotile  dicendo ,  che  neceflario  è  d’ ag¬ 
giungere  educatione  al  nafei mento  ,  Se 
chi  d’ alta  fobole  deriua  ,  deue  anco  fo- 
pra  li  altri  nodrirfi ,  Se  habituarfi  nella-» 
virtù  ,  che  foftiene  il  Regno: 

Sfortunato  Cambife  ,  che  per  rifeon* 
tro ,  benché  nato  di  Cirro  gran  Capita¬ 
no  d’efercito ,  educato  nondimeno  ma¬ 
lamente  ,  ÓC  con  fouerchià  libertà  conce¬ 
duta- 


dittali  in  età  infantile  dalle  Donne  rega¬ 
li,  quali  che  niente  li  folle  mai  per  man¬ 
care  ,  perde  il  Regno  de  Perii, che  fi  ri- 
hebbe  poi  fotto  Dario  inftrutto  con  buo¬ 
ne  ,  de  virtuofe  leggi . 

Acconfente  per  tanto  con  gran  ragio¬ 
ne  l’Altezza  Voftra  alla  mamma  antica 
de  Lacedemoni ,  che  feettronon  fi  con- 
uiene  à  ricchi ,  òrobufti,  belli, ò  adorni, 
ma  foloà  virtuofi,óc temperati,  perche-* 
la  virtù  della  temperanza  apunto ,  confer- 
ua  nella  mediocrità  coli  la  libertà  popula- 
re ,  come  quella  del  Principato  3  parlano  iti 
ciò  chiaro  le  Storie,  che  tra  Prencipi,  e  Re¬ 
gi  ,  quelli  che  feppero  contenerli  nel  mez¬ 
zo  della  Monarchia ,  di  Democratia,  non 
perferomai  Principato,©  Regno: 

Per  tante  ragioni,  Serenilfimà,hò  fat¬ 
to  feieita  dell’Altezza  Voftra  per  prefen- 
tarle  vn  Adamo  antico, da  me  riformato , 
à  fine  che  fotto  il  chiariftìmo  voftro  no¬ 
me  ,  ogn’vno  fappia  fchiuare  in  fe  Hello 
quella  Scena  tragica  ,  de  rimiri  come  in_> 
perfettiffimo  efemplare  P  Altezza  V  oftra , 
anzi  per  accrcfcere  mcrauiglia  l’iftelTo  Se- 


reni  fsimo  Sig.  Duca  Tuo  figliolo ,  Si  m’ af- 
ficuro  aqujftarà ,  Si  immitando ,  potrà  a- 
geuplmente  meritare  il  P.aradifo  dell’  hu- 
mana  felicità ,  com’  io  ad’  ambi  le  Serenif- 
fime  Altezze  Voftre  auguro  dal  Cielo  o- 
gni  fortunato  auuenimento,&  humiliffi- 
mo  m’ inchino j  Si  dedico. 

„  . .  A  .4  v  '  * t  ■  f  *  tt v *  1  '  •*.  ‘  \ 
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V  enetia  li  6.  Giugno  1 644. 


Di  Voftra  Altezza  Sereni  dima 


Deuotifsimo  Seruitore 


Troilo  Lancetta* 


^sc- 


Eriflìma  è  la  fentenza  d’Auttori  gra-  s>Toraaf0 


Moisè  tra  guanti  ne3  tempi  andati 
reitero  Prouincie ,  e  Regni  :  Ei  Teppe ,  che  per  con- 
dur  li  popoli  nella  via  della  felicità,  fononecefla-  Auerroe  ad 
rie  le  virtù  morali ,  le  quali  non  ponno  maggior-  ^l.^frpuu! 
mente  inuigorirfi ,  che  con  la  traditione  della  Di¬ 
urna  onnipotenza ,  quindi  Socrate  fteffo  efclufe_>  phtone 
dalla  cuftodia  della  fuaRepublica  quelli  a  che  fono 
ignari  della  diuinità. 

Mercè  a  tante  prerogatiue  Dio  lo  fe  Profeta,  e 
Prencipe  grande, &  acciò poteffe  ammaeftrark_> 
genti  a  fe  foggette ,  comparfo  tra  le  nubi ,  li  aperfe  Apparitio. 
il  calle  d’vna  dottrina  piena  vniuerfale,alla  quale  ^0fs'èDioa 
nonconuiene,  che  li  naturali  filofofando,contra- 


ui  coli  fiacri ,  come  profani ,  che_>  trattando  di 

‘/*r  *i  •  .  r  prouidenzà» 

Diovifita  louentei  buoni, e  1  lag-  &aitroue. 
gi  :  Di  quell3  ordine  certamente  fù  po£°ca"ella 


uenghino  con  le  loro  proprie  fpeculationi,  a  finche 
alimentando  fellelTì,&  fuoifeguaci,  non  porga¬ 
no  venenoalla  maggior  parte  delli  huomini. 

Perciò  egreggiamente  f  Apoftolo ,  fcriuendo ,  ci 
ammonifce,  che  non  dobbiamo  moftrarfi  curiofi 

*  a  di  fa- 


San  PaoTo  a* 

Roiììaiii  al 
duodecima* 


di  fapere  più  di  quello  che  fi  cónuenga,  àmmaeftra- 
tifomcien  temente ,  che  in  vn  corpo,  benché  mol¬ 
ti  fiano  li  membri,  l’atto  dellVno  con  quello  dell’al¬ 
tro  non  fi  confonde  ;  ed1  ecco  che  quello  fantó  le¬ 
gislatore  a  guifa  di  tromba,  &  meffagiero  del  Cielo, 
fo deiiaGe"  e%one^e  merauiglie  che  fè  Dio  nel  principio,  quan 
nefi.  do  creò  l’ Vniuerfo ,  di  lieue  polue  produffe  In  uo¬ 

mo  ,  &  d’vna  cofta  di  lui  la  Donna  ;  fucceflìuamen- 
te  ci  auifa ,  che  ad  ambi  fè  gratie ,  leggi ,  e  protetti , 
&  come  finalmente  mal  riconofciuta  la  dipenden¬ 
za  ,  &  vafallagine  verfo  la  di  lui  Maeftà ,  Adamo ,  ed 
Euaperferoledelitie  ,  che  li  furono  allignate  nel 
Paradifo ,  a  fegno  che  rimafero  feueramente  puni¬ 
ti  per  il  peccato  della  difobedienza  :  Da  quella  fto- 
p  ehi  ria  tragica  douerefte  inhorridir  leggitore ,  poiché  fe 
tù  rimiri  alla  lettera ,  eh’  è  facra ,  non  hai  che  dubi¬ 
tar  di  menzogna ,  fe  anco  dell’allegoria  fei  curiofo , 
immitando  i  Perii,  e  i  Caldei  non  folo»  ma  anco  li 
Sacerdoti  Egitti;,  che  fcrifferofotto  velami, a  quel¬ 
li  che  maggiomente  intendono ,  fappi  che  miftico  è 
1  apparato  *  &  non  hà  parola  che  non  ecciti  alla  vir¬ 
tù:  Io  pur  di  quelli  humile  feguace,vna  notte  fo¬ 
gnai,  che  Moisèmiporfe  gratiofa  efpofitione,  & 
milleriofo  lignificato.,  con  parole  tali  apunto. 


fign!ficat?o-  t>iofa  parte  alt  huórn  di  fe  fteffo  con  l  intervento 
gedia  d’Adì  raftone  ■>  &  di/pone  con  infallibile  fentenza ,  che^ 
mo,  cd’Enz.  fioreggiando  in  lui  la  mede  fìnta fopr a  le  fenfuali  vo- 
fto.lI,0gU-  glie  3  preferuato  il  pomo  del  proprio  core  dalli  appetiti 
Pomo  intat-  dijor  dinati  ,  per  guiderdone  di  giuda  obbedienza  ,  li 

traf- 


trasforma  il  Mondo  in  Paradifo  s  Di  quefti  s*  io  par.  Paradlfo’ 
laffi  ,  al  ficuro  formarei  heroico  Poema  conueneuole  a 
finndei ,  ma  perche  il  Mondo  è  colmo  di  pazzia  ,  (fg  ptf* 
d'alteri ggia  s  huomìni  non<~ueggo ,  ma  ombre ,  ftfi  im~ 
per uer fati  addami  ,  che  abufando  la  ragione  ,  deuora - 
no  il  pomo  della  propria  cofcienza  3  quindi  l' abiffo  delle  pomo  lace- 
miferie  ,  che  fegue  alli  huomini  ingiufti  3  (fg  mal  <~ui-  rato- 
uentl ,  d  finche  atterriti  da  quefia  fcena  tragica  3  rifi  Abito. 
foluano  di  moderar  fi  3&  meritar  il  bel  del  Par  ad  fio» 


Ma  ecco  mi  fuegliai  incontanente,  raccolfifra  Ef 
me  fteffo  il  difcorfo,  &  facendone  efatta  fpecula-  allegoria  «a 
tione,  lo  conobbi  Tempre  più  confonante  al  veroj  glca- 
contempla,  ti  prego,  il  miftero  ,  confiderà  in  tc_> 
fteflo  come  ftai,  &  fe  inclini  al  male ,  piegati  con 
l’emenda  per  la  via  della  virtù,  che  falirai  finalmen¬ 
te  all’alto  dellihonori,  &  della  gloria  conceduta.» 
largamente  a  giufti ,  &  yirtuofi . 


MORALE  ES  POSITI  ONE  DELLA  SCENA 
tragica  d'Adamo  3  ed  Eucu.  ? 

A  Damo,  che  dallaterra  prende  la  fua  denomi-i  A  o 

natione ,  figmfica  la  debolezza  della  natura,  tuo  lignifica 
humana ,  primiera  >  inerudita ,  &  inefperta ,  con  li-  ; t0  ' 
bero  arbitrio  coli  al  bene ,  come  al  m  ale . 

Eua  parimente  è  vna  parte  della  medefima  ra-’Flia^0 
turalapiùfenfuale,e  fragile,  &  perciò  prononciò  radei  on nei. 
Moisè,  che  fi  formadal  coftato,  oue  rifiedono  li  af-  inuom0, 
tetti  di  concupifcenza }  &  d’  ira ,  da  quali  deriuano 

infiniti 


Demoni  nel 
meddìmo. 


Serpe . 


La  figura  di 
Diondi’huo 
mo  è  l’ani- 
mo,&  inteU 
letto  noftro . 


Angeli. 


Duello  inter 
no  ddi’huo- 
mo. 


Vittoria ,  & 
premio. 


Quado  l’huo 
n)o  goda  pa 
ce  in  fé  ftef- 
k>. 


infiniti  piaceri ,  che  mal  regolati  dalla  ragione ,  per 
la  bruttezza *  loro ,  fi  chiamano  Beliah ,  Satanaflì , 
&  fimili horride forme. 

Cofi  il  ferpe  altro  non  è,  che  l’appetito  indebito, 
&  ingiufto ,  domeftico  della  fenfualità ,  la  quale.,» , 
quando  non  venghi  foccorfa ,  &  fuffragata  dal  dif- 
corfo ,  cade  facilmente  nelli  eccelli ,  &  toglie  ogni 
prerogatiua  all’incauto  Adamo. 

Dio  è  figurato  per  l’animo  noftro ,  &  in  noi  s’infi- 
nua  ogni  volta  che ,  meditando ,  vogliamo  farfene 
partecipi . 

La  ragione ,  ò  fia  l’intelletto ,  che  da  Dio  deriua , 
contende  con  la  parte  beftiale  ripartita  in  concupi- 
feenza ,  ed’  ira ,  &  ha  feco  fautori  de  fanti  penfieri , 
foggeritida  paterne  ammonitioni ,  &  dalle  leggi a 
guifa  d’ Angeli ,  ò  fia  Meflagieri ,  fotto  nome  di  Ga¬ 
brielli,  e  Raffaelli. 

In  duello  cofi  importante ,  quando  Adamo  s  ar¬ 
mi  ,  &  fi  preuaglia d’animo  arrichito  di  ragione-», 
aggiuftata  alle  leggi ,  ei  gode  il  Mondo  con  ameni¬ 
tà  ,  &  delitie  ,fi  che  per  lui  riefee  vn  Paradifo ,  mer¬ 
cè  all’obedienza  de  propri)  fentimenti  concordi  al¬ 
l’intelletto  ,  &  in  fatti  oue  la  concordia,  &  la  pace  fi 
ritroua>iui  èftanzad’ogni  contento  ;  pace  in  fc-» 
fteflò  hà  l’huomo,  mentre  col  lume  del  buon  difeor- 
fo,  comanda  ai  fatanaflì  delle  proprie  difordinate 
cupidiggie,&  nulla  teme  il  ferpe  di  qual  fi  fia  fti- 
molo ,  che  li  contenda  l’operar  rettamente,  riflblu- 
toche  fottogiaciailferuo  per  natura  al  fuo  Signo¬ 
re  j  qual  è  il  fenfo  ver  lmtelletto $  Ma fe  per  l’oppo- 


fito  cornette  Adamo  in  fé  fteffo  il  graue  fallo  dell’in- 
giuftitia,  lafciando  che  baldanzofamente  foprafti 
la  parte  brutale  delle  fenfualità  alla  ragione,  &  con¬ 
tamini  con  praue,&  corrotte  operationi  il  bel  po¬ 
mo  del  proprio  core,  radice  dei  viuer,  &  faper  no- 
ftro,ecco  che  l’Angelo  rappresétato  in  quello  loco 
per  la  Giuftitia ,  meritamente  lo  priua  d’ ogni  appa¬ 
rata  felicità ,  &  ignominiofamente  lo  trafmette  dal 
Paradifo ,  all’inferno  delle  miferie  humane  $  poiché 
di  certo ,  chi  fi  fia  altretanto  è  infelice ,  quanto  in- 
giufto,&trafgreffor della  legge, qual  Adamo  di- 
fobediente ,  che  in  vece  di  farfi  huomo  coll’  eferci- 
tio  della  ragione ,  per  meritar  il  Giardino ,  in  beftia 
fi  trasforma ,  &  fi  fà  Reó  d’ irremiffibilc ,  &  mortai 
fentenza. 


L*  inquiete» 
za  interna-» 
dell*  animo 
da  che  nafca 


Il  Cuftode 
del  Paradifo 
è  figurato  p 
la  Gmftitia 


Trasforma- 
tioncbuona* 
&  cattiua  d* 
Adamo» 


V. 


Paradifo 

Habitq  di  tranquilli 
d'animo. 


Angeli 

Penfieri  di  concupi- 
fcenza,de  d'ira  confo 
nanti  alla  ragione,  & 
alla  legge  acquiftati 
eoa  retta  cducatio- 
ne. 


Dio 

Ragione  ehe  fcaturi- 
fee  da  intelletto  btn 
regolato . 


Cherubino 

Minierò  di  ragione 
per  laGiuftitia . 


Adamo 

Prima  figura  huma- 
na  di  fanciullo  ineru 
dito  con  libero  arbi¬ 
trio  al  bene, de al  mà- 
ic-». 


Eua 

Parte  fen  fuale  ,  eh  è 
m?l  regolata  condu¬ 
ce  l'huomo  nell'In¬ 
ferno  delle  difgraric. 


n 


Serpe 

Appetito  indebito,  de 
irragioneuole»  dome 
ftico  d'Eua,  ò  fia  dèl¬ 
ia  fenfualità. 


Pomo 
Core  d'Adamo, arbo 
re  di  vita,  che  lacera¬ 
to  con  feienza  difor- 
dinata,  de  contraria 
alle  leggi,  priua  il 
mede  fimo  del  Fara- 
difo  d'ogni  bene ,  de 
all’Inferno  delle  mi- 
ferie  lo  trafmette. 


Demoni 

Penfieri  di  concupi- 
fccnza,dc  d'ira  di  fere 
pantc  dalla  ragione , 
de  dalla  legge. 


Inferno 

Stato  irreparabile  d1 
animo  ingiufto  ,  de 
infelice . 


I 


E  mai  attende  (le  >  b  Jpettatori  >  dalle  prò  fipie  and-  Encomio 
che ,  opera  di  meraviglia  fracr a  pentite  hormai  fuc-  del1  opeca  ’ 
ceffo  di  gran  longa  maggiore ,  cti  bora  <-ui  frario  pale/è ,  e 
corre  fatto  titolo  della  creatione  humana  >  poiché  quello  che 
[opra  tutti  appari fce  in  frena  fi  la  perfena  d' Adamo  vai-  Adamo  pti- 
co  primo  padre  di  tutti  noi  3  hiftoria  antica  fi  ^  mi  eui-  m0  PadLe' 
dente  a  guifra  di  pre finte  auuenimento  3 

Perciò  vi  prego  datemi  attenti one ,  che  l'opera  farà  in 
eccellenza  bella  da  rvederfì  3  ancorché  la  prima  origine  di  none. 
lei  noti  filma  per  t infortunio  me  fio 3  (frf  frormidando  di* 
tutti  noi ,  di  modo  che  ogn'vnO  haurl  da  ‘-vedere  la  par¬ 
te fiia  3  ma  pare  chopper  efrfrer  il  fatto  antico ,  tutti fi  nt->  j^e^rez- 
f ariamo  gioco ,  come'ir atto,  dalle  bocche  de  Padri  vn  infi-  zar  mani  ra- 
riitl  di  njolte  3  che  ci  refide  gì  affolli  di  parlarne ,  e  pure  ceflì  amichi. 
ancora  non  frappiamo  qual  fine  ne fiaper  auenire>&  quan 
to  meno  filmiamo  il  cafì  3  tanto  piu  fi  fra  grane  il  delitto 
d'eAdamo  noflro primo  Padre  3  per  (a  caduta  del  quale~> 
fi  amo  diuenuti  Rei  di  co  fi  graue  eccejfro  3  Fondamén- 

Poiche  mentre  egli  da  Dio  era  deputato  cuflode  del Pa-  to  della  tra- 
radifro^olmo  di  delitie  terrene ,  lufingato  dalle  frodi  del  ^edia  * 
fer pente  mahtiofro ,  ci  ha  tutti  noi  condotti  nella  mede  fi- 
ma  nane  di  perditione  $ 

CTT/l  a  Tale 


a  Prologo. 

T* ale  dpuntoeid farìa  di  quefìi  affari,  applicateti  vot 
zadéìrope"  dal  pari  a  negotio  di  cofi  graue  importanza,  che  qui  ha- 
rattentione"  **tràlocoil  moflro arbitrio,  &  la moflra eftimatione^ , 
perpen/kre  fi- fi  a  lecitedi  trattar  fi  quefìo  fatti ,  maxi¬ 
me  che  t argomento  di  lui  è  breue  ,  ftj  a  tutti  moi  affai 
ben  noto: 

Chiufa .  Siate  in  fòmma ,  mi  prego ,  Giudici  di  pietà  in  ne  go¬ 

tto  degno  d’ effer  rapprefentato ,  ftp  feriamo  che  quefleu 
/ cena  mot  tutti ,  f$f  me  infante  riduca  a.  penitenza. 


Dio. 


P\0 feluche  io  creai  le  Zone  del  Cielo  errante  >  indi  nel 

fino  della  terra  rude  circondai  n vn  fiume  cauo 3  tè)  rione chef* 
incontanente  io  produffì  la  luce ,  che  principiò  mirar  fi  in 
Cielo 3ed'  apparirla  terra  fiotto  Vn  chiaro  lume 3  mi  ralle-  lo,ia  terra, & 
grai  3  che  tutto  foffe  ben  difiofio  3  diuifi  il  giorno  dallcu 
notte  con  euidente  differenza  ,  co  fi  il  Cielo  dalla  terra  3 
ftj  queftapur  dall' onde.  fatta 

Ecco  perciò  un  odorofa  Primavera  3  tfif  dentro  delle  L,iftc(IoraC_ 
felue  prati  eretti  con  'verdeggianti  piante ,  dai  germogli  conta  delle 
pregnanti  delle  quali ,  io  feci  che  ci afche  duna  rendejfeil  frutti?&  del- 
proprio  frutto  •  [J do1  lum.1_ 

Ma  di  piu  nel  Cielo  principalmente  ìntrodujfi  doi  lu-  ri. 
minar i  maggiori ,  che  filender faceffero  tutta  quefla  ma- 
chi  na  del  Mondo  3fi  che  il  Sole  ajfi  jìejfe  al  giorno  3&  leu 
Luna  alle  notti ,  il  che  tutto feguì  per  'virtù  duna fila  pa¬ 
rola  finta  3  conforme  a  quello  3  eh’  io  difiofi  in  vn  breue 
fiorar  di  tempo  3 

Difpenfai  a  tutte  l' acque  i  peffi  ,e  i  bruti  alla  terra  col  Difpenfatio 
reptili  infìeme,  Cd  feci  fi ,  che firgano  li  uolatili  alla  più  &  àlchè 
alta  parte  dell ’  aria 3  innato  hauendo  tutti  li  corpi  yiuen- 

A  a  ti  il  *  Slom0  ’ 
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ti  il  moni  mento ,  &  {abdicando  à  noi  il  corjò  delle  Stelle > 
il  bel  del  giorno . 

àmrakanoie  ^  tante  merauiglie  ammutì /cono  li  Angeli  3  che  fono 
raa  del  Cielo ,  (èfi  ben  cono  fono }  ch'io  fino  il  facitore. 

diD‘0,  et  ogni  co  fa. 

Ogni  Regio  Qual fifa  regione  del  mondo  è  fede  di  fifixnze  ani - 

do,  è  fède  di  mate  5  H /piriti  angelici  fono  collocati  ordinatamente  nei 

mate"2' 301  Srx^t  ^ ^ te^ J  v*fi adorno  in  grembo  dell' onde  i pefci 3  & 

le  fere  contenute fono  dalla  ttrr a  $  l’aria  parimente  e  fat- 

ekmentfri--  t0  caPace  de  i  animali  volanti 3  ftj  dalla  diuinità  del  die - 

ceuono  re-  lo  con  ordine  fi  reggono  li  quattro  elementi  ;  fi  che  in  tal 
gola  dal  Cie  ri  rJ  r  1  1  J'r  n  J 

lo .  {a  le  C0Je  tutte  Ji  trottano  ben  dijpojte. 

dà^'ìo  awt  lo  perciò  mi  riuolfì  a  tutti  li  animanti ,  (df  dijfi,  riem- 

te  le  cofe  ani  pi  te  la  terra  con  la  rìnouatione  di  ruoi  fteffi ,  crefcete ,  & 
regeneratio*  moltiplicate fopra  la  me  de  fi  ma ,  che  per  ogni  modo  io  fino 
ne  •  il  rvero  Creatore  di  tutti  rvoi ,  (fif  co  fi  e figuìto ,  median¬ 

te  la  natura  3  della  mia  deità ,  minifira  s 
Onnipoten°  ^er  tanto  tu  e}ua^ di  sij  ,puoi  facilmente  comprendere , 

te  di  Dio  tut  che  tutto  e  fatto  dalla  mia flefia  mano  3  per  la  quale  onni- 
quanroffcó  potente  apunto  ,fì  regge fermamente  per  tutti  ificoli  3  co - 
}'e  nei  raSe6  me  facro  diurne^  quanto  efoflenuto  dal  Cielo  3  dal  Ma- 
Snella  ter-’  re  3&  dalla  terra  3ne  alcuna  co  fa  fi  fàà  cafi  fittola  ca- 
Ihnondo  nó  ua  parte  del  Cielo  3  anzi  io  infiammato  di  fede  quanti  fi 
c  in  tutto  ca  tr ouano  de ’  corpi  <-viuenti  3  accioche  perfettamente  inten - 

pace  della  di  ,  ,  1  .  A  J  , 

uina  Onni  aano ,  che  per  mio  mezzo  filo 3  &  dame  a  mia  requi- 

ciòla  fede  è  fifone , fono  creati ,  <fif  f abdicati  dada  natura  li  me  de  fi - 
neceffaria .  rni  corpi  3  che  durano  qualche  tempo ,  pofcia  fi  corrompo¬ 
no  3  gfifi  riducono  m  niente ,  fi  che  doneranno  ejfer  anco 
deuoluti  a  me  folamente . 

C on  tutto  ciò  il  Mondo  pazzo  noni  capace  di  ricanofìe- 

rea 


ez- 
Dio  fi 
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re  a  fi  faenza  che  Dio  è  muore  di  tutte  le  cole  3&ene-  La§ra!ld 
ceffono  che  informi  L  animo  ai  fola,  (vf  Jincerafede  ^fer-  comprende 
mamente  credendo  che  tutte  le  co fe  fino  fabricateper  ope-  nj, a  cteatl® 
ramarauigliofa  di  Dio ,  l’Onnipotenza  del  quale  fi  cono, 
fice 3  perche  da  non  niente  ha  fabricato  l’Vniuerfi  in 

non  infi  ante fece  apparire  ciò  che  fi  evede ,  (fif  cheprimeu 
non  era. 

Non  mi  fono  rvalfi  di  alcun  infiromento  j  b  di  nyalen-  Vna  foia  pa- 
te  mano  ,macH vna  parola fila  <-vfii  ta  dalla  mi  a  bocca ,  la  furènte  a 
quale  e  d’efficacia  co  fi  grande  3  che  hàfaputo  3  &  potuto  [°r™al0e(?.u‘* 
di  niente formar  il  tutto  3  imperò  oche  e  mio  proprio  il  di-  ?n  momen- 
re  in  <~un  momento  3  che  fi faccia ,  (fif  l’ejfer  fatto  y  regge -  t0  *  * 
ro  il  Mondo  con  mano  forte ,  cufiodiro,  fj  conferuaro  tut¬ 
te  le  cofe  con  fiero  fpir  ito  : 

Ma  chi  hauerà  da  mettere  incultura  a  noi  quefiicam-  penfa  Dio 

pi  impoliti }  e  rudi  ì  A  dir  il  vero ,  poi  che  babbi  ama fat-  f^arrhui 

to  tanto  y  rimane  pur  anco  da  fabricarfi  animale  fopra->  moche  do- 
.  -v  •  >  7.  .  A  mini  tutte  le 

tutti  il  piu  ammirando ,  e  capace  di  ragione  atto  di  Jigno -  cofe  del  M5 

reggi  are  tutti  li  altri  ycio  a  dire  dintorno 3  alla  grandeZr  do* 

%a  ,  f/fi  fublimità  del  quale  non  e  fibneata  fin  bora  cofi 

che  l’vgualia. 

Facciamo  dunque  quefto  bel  mi  r acolo  3 fimi  gli  ante  al-  Determina 
la  nofir a  immagine  3  dandoli  il  nafiimento  3&  teff  ®io  eh  for- 
dalla  terra  3  accioche  impari  lo  fiato  della  fia  origine  y  che  mo  di  terra, 
cofi  cioè  egli  fojfe  prima  3  gsf  in  chi  sq  per  conuertìrfi  do-  ^fone?1*1 
pò  morte  3  perche  in  fatti  cono  fica  3  eh’  egli  e  niente fenza  lo 
finto  di  Dio  3  come  a  direfe  fi  parla  di  quefia  maffii  ter¬ 
rena  3  di  che  fi  potrà  egligiamai  infuperbire ? forfi  di  pol¬ 
ii  ere  3  di  luto  3  tfj  di  cenere  ?  non  già  j 

Eccoti  perciò  di  terra  apunto  ~jna  picchia  figura  hu- 

manay 


6 


Atto  Primo. 


Adamo  vie¬ 
ne  eletto  da 


Formatione  mAnA  cfje  ‘m  molte  parti  efeauata  3  0t  delineata ,  mentre 
effettiuadel-  .  .  .  l.  , J  .  „ 

l’humanafi.  mi  compiaccio  a  inalzarla  al  fopremo  grado  delle  cofe  ca . 

8un*  duche ,  e  yiuenti  ,  /»  v»  momento  le  porgo  l'ejfere  del fin- 

timento  piu  oltre  fatta  capace  di  intendimento  col  mi - 

nifterio fanti ffìmo  della  mia  Onnipotenza ,  mi  svolgo  alla 

mede f  ma  dicendo  $ 

pitico  v1u°  ^Attendi  che  quefto  è  lo  fpirito  tuo  aitale ,  col mezgo 

le.  del  quale fi  fatto  partecipe  del  di  fior fo  fiero  s  ti  babbi  a - 

mo  fabricato  di  puro  luto ,  eh '  è  <vna  t/iaffa  >  e  globo  dipol- 

ue  i  godi  homai  il  dono  della  natta  3  compar ifii  s  e  fendi  i 

tuoi piedi  fattene giacente  con  fìto  eretto  al  Cielo  : 

Io  ti  faccio  primario ,  e  Prefetto  a  tutte  le  cofe  create  , 

Prefetto^&  tu  f°l°  dominatore  3  & fippi  che  tutte  quelle  cofe  ,  che  vi- 

vicegerente  uonofitto  il  filendor  del  Sole  3  ti  renderanno  obedienza. 
nel  Mondo.  •  i  •  t  j  \  r*  *  /'/*/'* 

poiché  di  niente  le  ho  fatte  comparire  per  tuo filo  njpetto  ; 

finza  di  te  ho  creato  quanto  <vedi ,  anzi  prima  eh’  à  te  io 

faceffi  dono  dell’ effer  tuo  >  &  non  ad  altro  fine  ,  che  a  tua 

maggior  grandezza ,  efiltatione  ; 

za  li  Db  Zfi  fi  fiopre  anco  ne  i  bruti  argomento  della  mia  On - 

Icopre^ dal!'  nipotenza  ^mamolfo  maggiormente  nella perfina  tua  fi 

ti,ma  molto  'vede  chiaro  la  mia  <vera  immagine ì 

piudell’huo-  y u per  tAnt0 j'gi  p 0pera creata } neJlA qMle io fono  per 

L’huomo  trionfare ,  già  mi  trouo fìpr afatto  di  gaudio }  &  poi- 

Dio  goderei  chefii  dotato  dame  di  tante  preminenza sfarai  merita- 
ma Mondo  mente  chiamato  il  Mondo  piccolo . 
piccolo.  Raccordati  chefii  fiato  <vna  lieue  maffa  trattabile -> 
ne  che  fa  tol mezgo  dello  fpirito ,  chepoco  fà  infpirai  dalla  mia  bocca 
Duo  all’huo  neUa  tua  faccia  j  Viuerai  perciò  vna  vita  innocente  3  net¬ 
ta  da  ogni  macchia ,  con fiamma  fipienza ,  (fif  riuerenzeu 
nel  riconofcere  la  grandezza,  di  Dio . 

Non 
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Non  hai  bi fogno  di  ve  flit  0 ,  0  di  qual  fi  fia  ornamen¬ 
tò  ^poiché  a  tua ‘-voglia  faranno  fempre  tutte  le  cofe  crea¬ 
te  ,  lo  fiejfo  Grege  inclito ,  &  ^Angelico  de  beati ,  ti  faro, 
fempre  compagnia ,  ed’  io  fiejfo  tuo  Creatore  ti  fi  aro  iiij 
ogni  tempo  par  landò  ali  orecchio^maper  quefio  io  non  -vor¬ 
rei  ,  che  tu  t’infuperbifti  ,  anzi  ti  raccordafie  che  ti  ho 
compofio  ,  &  conglobato  in  fi eme  con  lieuepolue. 

Io  fono  l’Artefice  &  Auttoredi  tutte  le  cofe  del  Mon¬ 
do  , guarda  che  i  bruti  fi  muouono  proni  alla  terra,  &  per 
l’incontro  Uopo  fio  lituo  yifi  inaltra  fede  ,a  fin  che  poffi 
mir  arii  Cielo  'volgerti  con  Hocchi  fino  alle  Stelle. ^ 

fienza  alcun  timore  ,  il  che  fe  andar  ai  meditando  , incon¬ 
tanente  conofcerai ,  che  lo  fiato  tuo  è  ben  fi  triplicatamen¬ 
te  più  nobile  di  tutte  l' altre  Jpecie  di animali ,  ma  però  al- 
tretanto  più fragile ,  &  fi  a  attento, che  t  anderò J 'piegan¬ 
do  quello ,  che  da  te  ordinatamente  afpetto . 

SCENA  SECO  N  D  A. 


Raffaele,  MichaeIe,Gabrielle,  Angeli. 


'U 


Mirabili  fono  per  certo  tutte  le  cofe  create  dall' On¬ 
nipotenza  di  Dio  s  quanto  pensò  di  fare ,  tanto 
fece  apunto  fin%a  dimora ,  contento  di vna  picciola  quie¬ 
te  \  formò  il  Cielo  a  guifa  di  ornatijfimo  tetto ,  Gl  la  terra 
per  fplendido  pauimento  ,  le  opulenze  del  quale  fono  li 
animali  ,con  ogni  nobile  apparato  per  la  terra  apunto ,  tt) 
per  il  mare  ,  a  fine  che  thuomo  filo  ne fi  a  il  Signore  , 
dominatore,  formato  da  Dio  per  la  fila  di  lui  Onnipoten¬ 
za. ,  al  quale  nijfuna  altra  co  fi  refiando  da  operare  dopò 


L’huomo 
ocUoftatod* 
innocenza  , 
no  hauca  bi- 
fogno  di  ve¬ 
runa  cofa. 

Documcto . 


Dio  è  PAr- 
teficeprimie 
ro  di  qual  fi 
lìacofa. 


Eccellcza,& 
fragilità  dd- 
Phuomo . 


Encomiò 
che  fa  l’An¬ 
gelo  Raffae 
le  dell’opere 
di  Dio.  & 


Per  qual  ca¬ 
gione  . 
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^tfnd fertìllff?na  creati  one.  di  tutte  le  cofe  ^pofegià  il  ter~ 
mine  alle  fatiche  i  làfci  o  >  che  thuomo  fermato  in  fL> 

;  JìefJò  ,  contemplajjè  la  fu  a  fngolare  grandezza,?  &  no¬ 

biltà  . 

Michaele .  Oh  tu  Signore  >  che  hai  fatto  rijbrgere  il 
frutto  dalla  terra  5  &  che  di  prefente  non  tanto  >  ma  nell 9 
auuenire  pur  anco  ti  compiacerai  di  formare  alT  h uomo 
molti  ricchi  doni  ?  con  la  virtù  d3yna  parola  fola  facefte 
àene  MHia  nAfcer  ?  herbi  ye  i  frutti  foduiff  mi  delli  albori  necejjarij 
eie  nel  com-  all  human  a  conferuatione  in  quefla  vita  fragile'^  qual  Un - 
Aridezza  di  farà  fuffciqnie  per  rapprefentare  tante  maramglie  ? 

e  qual  cogmtione  b a  fi  ante  per  internar  fi  alla  •  medolla  di 
tutte  le  cofe  create  ?  Tu  fei  buono  ,  &  buone  cofe  porgi  , 
niente  mai  operando  di  finiflro  >ma  che  diro  Signore  di 
più  della  tua  grandezza  >  &  eminenza  ?  imper cicche  fei 
il  fopremo  auttore  di  tutti  i  beni  5  e  nulla  operi  di  malesi 
chipeccaràdi  tanta  temerità^che  ofi  di  correggerti  ?  c!^ 
Pecca  dire-  metterà  in  difcredito  vervna  delle cofe  create^  ed^fnjom- 

chc^padanla  mcL  > nm  far*  en€0m'10  di  tutto  quello  >  che  fottogiace  a 
lamentedel  nofiri  fenfl  fi  dalla  Maefià  tua prodotto  ? 

4*Dio .  Gabriele .  Niuno  per  certo  tra  tutti  i  viuenti  ^fìa- 
Gior  ficatio  n0  ^re  ^  fi  Voglia  numero  5  ed*  ordine  y  batterà  àr- 

ne  che  fà  di  dire  di  fhùnuire  punto  della  Mae  fi  à  di  Dio  >  poiché  di  più 
ie  #  come  benigno  y  e  pio  >  ha  formato  l  huomo  a Jua  i  mmagine, 

Cjt’  in  effetto  riefice  mirabile  fiora  tutte  le  creature ,  a  fo¬ 
gno  che  le  mede  fi  me  non  hanno  anfia  di  dire  $  Noi  cafie  r vi¬ 
uenti  fi  trottiamo  fenza  fiuperiore  ,ò  Prenci pe  ,pofitache_s 
in  ejfempio  fie  dell’ Intorno  parliamo  ,  altro  non  e  la  fina  im¬ 
magine  ,  che  lotta  Japtenza.  illuftrata  col Jacro  N urne  del¬ 
la  divinità  j  ornata  di  giujhtia  }  (fif  di  gloria  per  opcrcu 
T  di 
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di  buono, (fif  faremo  Creatore ; 

V huomo  in  oltre  non  è  nato  con  macchia  di  peccato, 
ne  meno  con  alienatione  dalla  ragione ,  anzi  che  la  natura 
di  lui  confi fi  e  in  njn  intelletto  purijjimo  , memoria  j, in¬ 
goiare  ,  (fif  candida  <■ volontà  di  tutte  le  cofe  s  lungi  da  lui 
fi  a  il  timore  della  morte ,  &  ’viue fempremai  con  ogni  pu¬ 
rità  fi  merita  de  co  fiumi. 

Inalziamo  dunque  li  nofiri  cori  a  Dio  auttore  di  tan¬ 
ta  grandezza ,  &  confederiamo  comepoffa  hauer  creato 
<~vn  corpo  dotato  di  tante  preminenze ,  poiché  fienzri  dub¬ 
bio  cono  fileremo ,  che  di  tenue  grado  efferenonpuò  per  al¬ 
cun  modo  quello,  che  nella  fua  format  ione  ha  confi guito 
per  operatrice  la  mano  di  Dio,  il  quale  lo  protegge firn  pre¬ 
mai,  fi  come  li  diede  Camma,  &  la  facolta  motrice',  a 
fua  immagine  lo  produjfe  colmo  di  perfettione ,  &  libero 
dogni  difetto ,  imprimendolo  di  dignità  facra,con  la-> 
■quale  eretto  a  grado  eminente  ,  tiene  imperio  fiopra  tutte 
i’ altre  fpecie  di animali . 

Che  ciò  fi  a  rvero,tutte  le  cofi  animate  fipra  la  terra  fi¬ 
no  defiinate  di  fruire  all  huomo ,  £sr  1‘  huomo  non  ad  al¬ 
tri  ,  eh’  à  Dio  filo ,  dal  quale  ha  prefi  l’effire ,  (èfi  <~viue^> 
fucceffiuamente  per  comandare  al  Mondo, difiiplinando , 
&  difponendo  all’  obedienza  di  fi filo  tutte  C altre  creatu¬ 
re  ,  obligato  egli  per  l’incontro  di  ohe  dire  al  filo  fiuo  Crea¬ 
tore  ,  ttfi  di  amarlo  con  fincerita  di  core . 

Raff.r anto fiprauanza  l’ huomo  di  nobiltà  tutte  le  cofi 
create ,  quanto  nella  creatione  di  lui  ha  sfiato  nuoua  for¬ 
ma  d’ applicatane indufiria,impercibche  di  tutte  l’ al¬ 
tre  cofi  filo  prononcio  (  faciafi  )  &  incontanente  ogni  co- 
fa  fi  riduffe  m  effiere  >  dijfi  pofiia  renda  la  terra  il  frut- 

B  to,ed’ 


Adamo  fiac 
queséza  pec 
cato,anzidi 
più  ornato  d’ 
ogni  perfet¬ 
tione. 


Efortatione 
deir  Angelo 
alla  venera- 
tione  di  Dio 


Humana  di¬ 
gnità, 

Confirma- 
tionc  per  fi¬ 
rn  della  me- 
defima . 


Obligo  rifer 
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Lacreatione 


to  ,  ed'  i  ndi  lo  refe ,  ma  riuolgendg  egli  la  mente  'alla  crea - 
ddrhyo  no”  tione  ddi'huomo ,  a  guifà  d'yn  fianco  facitore  fedendo  , 
mc'di  ojtt tf°iìlonfe  >  facciamo  thuomo  a  no  fra  fimi  laudine ',  ed 
l’altre  eofe,  ecco  fatto  l'huomo  pii*  pregiato,  e  prefiante  di  tutte  i 
&  percne .  ^re  coj~£  create  .  mCe(fantemente  perciò  riuolgafì  per  le 
noftrc  bocche  non  altro  che  lode ,  &  encomio  del  Creatore , 
fgfi  unitamente  cantiamo  fempre  mai  la  gloria  ,(fif  leu 
grandezza  di  lui. 

M  ich.  Dirò  ed  io  di  vantaggiose  l' human  a  creatura 
Per  qual  ca-  era  neceffaria  al  Mondo, poiché  non  vi farebbe fiato  chi,bi- 
tno'era'ne-  fognati  do, haueffi  introdotto  la  fecondità  alla  terra, quan- 
Mondo  al  c°l mez^-°  ^Hl  ì-  rvaPore  *n  pW&gi*  conuerfo ,  con  in¬ 

dugia  non  la  irrigafie  al  profondo,  in  quella  gui fa  apun¬ 
to  noi  mediamo ,  che  la  fòla  ruggiada  /par  fa  /òpra  lar- 
ghiffimi  campi  ,fà  piti  facilmente  riforgere  i  fiori  alt  ber- 
Doti  del  me  bi ,  perciò  Dio  ha  creato  thuomo  con  doti  tali ,  che  sij  l’in- 
fegnatore  di  tutte  le  cofe ,  raccogliendo  frutti  da  i  propri] 
femi ,  mentre  con  deli  genia  attende  alla  coltiuatione  de 
campi ,  mettendo  pur  anche  all'obedienzadife  me  defimo 
tutti  li  anima  ’i  priui  di  ragione ,  onde  comprender  fi  può, 
che  non  è  creato  in  damo ,  ne  meno  fatto  con  rude  forma  , 
Dio  hàfor-  ne  di  qual  fi  fi  a  limo  di  terra  ofiuro , ma  formato  d’yn 
roo  di  terrai  p°^ue  bianco ,  e  molle ,  e  lieue  co  i  fiacri  deti  della  mano  di 
premano"  3  cofi Perc^e  P°fi  con  facilità  maggiore  rintuzzare 

acciò  nós’in  di  fie  fiejfo  li  (limoli  delt ambitione  ,dt  dell  orgoglio  ,co- 
ma^kono^  me  anco  acciò  imparia  dimettere  la  ferocia  delt  animo  , 
fuo^Qeauì-  affaticando perfeguire  la  'virtù  della  modeftia  , poiché^ 
re  come  qi-  quando  hauerà  fatto  ri  fletfo  quale  eoli  lì  su ,  di  che  condi - 

lodai  quale  *.  _ ,  /  J  J-r  l  rr  ir  ;  J  lì 

ogni  di  lui  Mite ,  quale  per  auanti fi  /offe  il fondamento  dellru 

bene  dipen-  origine  ,  perauentura  conofceràpiu  a  dentro  Dio  fiuo 

Crea- 
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Creatore  3  ne  penfirà  per  alcun  modo  di  regger  fi  da  /Li 
fi  e / fi  per  propria  'virtù  con  la  pro/perita  del  corpo  y  onero 
con  indù  firia  deli  arte . 

Raff.  Ma  che  bi fogno  babbi  amo  noi  di  e  fender  fi  pina 
lungo  nel  r amemorar  e  le  grafie  concejfe  da  Dio  ?  poiché  no 
ha  operato  co  fa  che  buona ,  e  perfetta  non  fia,  ed'  borala 
quiete  di  lui  non  fi  deue  attribuire  ad  ot io ,  poiché  opera 
in  ogni  tempo ,  ne  fu  già fempre  quefio  globo  del  Mondo  , 
ma  principio  iejfere  di  lui  col filo  cenno  del  grand'iddio  : 
fi  alcuno  fojfe  curio  fi  di  fiapere  a  che  co  fa  egli  facejfe  pri¬ 
ma  ,  che  componeffi  quefia  bella  fabrica  yfippia  eh'  à  noi 
non  s'afpetta  di  penetrarne  li  arcani ,  ne  meno  è  necejjario 
che  lo  fappiamo  s  bafii  d' intendere 3  che  tutte  le  cofe  fono 
egreggiamente fatte ,  ne  fi  può  accrefiere  grado  alla  per¬ 
fezione  del  Mondo  . 

e Attendiamo  a  quel  filo  eh'  al  no  (Irò  debito  s'afpetta  > 
ne  fi  curi  amo  punto  di  voler fiapere  ciòcche  trafeende  l'im¬ 
becillità  dell'  intendimento  nofiro. 

Gab.  j Quefii  fonò  fanti  documénti  3ò  mio  fratello  3 
perciò  terminiamo  qui  il  difcorfo3  ftj  feguitiamo  il  nofiro 
V  faggio . 

SCENA  TERZA. 

DiOj  Adamo. 

OH'  là  ttAdamo  dimmi  pure  3  come  ti  piace  l’orna¬ 
mento  di  quefto  Mondo  nuouo ?  che  co  fa  osai  tu 
contemplando  intorno  a  quefia  tanta  Machina  3  &  ad'- 
alterga  delle  Stelk  collocate , refperfe  incielo  s  troni 

B  2  forfi 


Sccofufofé- 
plica  che  fa 
Raffaele  del 
la  grandez¬ 
za  di  Dio,& 
delle  gratis 
fatte  ali'huo 
mo. 

Tacita  obice 
tione. 

Prima  rìfpo- 
fta. 

Seconda. 
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forfi  co  fa,  fatta  ,  che  non  t'aggrada  ,  ò  che  ti  paia  di  poco 
prezzo  ? 

Adamo»  d>  Adamo.  Signore  a  me pare,  che  tutto  ciò  che  voi  ha- 
Dio.  uete  fatto  ,fìa  di  tutta  efquifitez&a  3&  io  in  me  fiejfo  ne 

pojfo  ejfer  buon  tefiimonio  3  perche  poco  fa  rui  compiacefte 
di  crearmi  fenza  che  lo /pirico  ,  che  ni  hauete  infufì ,  ha- 
uejfe  cognitione  3ò  pre fienosa  alcuna  ,ch’  io foffper  aqui- 
fiare  <~vita  cofì Joaue  in  queflo  mondo ,  &  perciò  conofeo 
eh ’  il  prefente  mio  (iato  è  tanto  piu  prefante,  e fngolare  3 
>  quanto  eh’  bora  intendo ,  e  conofco  <-uoi  ruero  Dio ,  e  Crea - 

.  *  »,  tare  3&?  a  quefa  vocatione  chiamato ,  &  creato  per  que- 

fi’  oggetto  3  njiuerò  filo  a  cenno  dettavo  fra  fanta  volon¬ 
tà  3  tmpercioche  3  ò  Signore,  ’-uoi  m  hauete  fatto  huomo  di 
pura  terra  . 

Dio .  Mora  di  più  voglio  amplificarti  la  mia  gratia3 
&  fottogiaccio  tutti  li  animali ,  niuno  eccettuato ,  a  tuoi 
Amplifica-  comandamenti ,  quindi  cedrai,  che  fruiranno  a  te  Colo  « 
ria  ,  che  fà  &>  non  ad  altri  ,•  haueraijempre  imperio  tanto (opra  t  pe- 
mo dopòU<la  fcl  >  c[u‘tnto  a  bruti  pedefiri ,  ftfi  non  pedefiri  ,(ffi  a  i  pen¬ 
tii*  creatio-  nati  ancora ,  che  s e fendono  col  ruolo  <-uerfi  il  Cielo ,  (fp 
perche  ò  Adamo  mio  ,ame  filo  safpetta  il  penfare  quanto 
fa  per  far  bifognoal  fifienimento  detta  uita  human<L>3 
eccoti fenzadimoraquel  più  che fai  de  fi  derare,  abomini 
forfì  la  fatica ,  ottieni  da  me  obedienza  di  tutte  le  cofiu  , 
ami  la  pace ,  tu  fei  filo ,  ruuoi  cibarti  3  mira  quanti  cibi , 
Onnipoten-  e beuandetiho  apparate ,ptfi ageuolmente  conofierai,che 
za  di  Dio.  mifiiacore. 

■  '  Ho  bifogno  io  forfi  di  quelle  cofe ,  che  rvolentieri  hò  po- 
fio  in  figgettione  al  tuo  nome  ?  ouero  credi  ,  eh’  io  m’hab- 
bìaarvalere  della  tua  <x>ita  in  qualche,  conto,  quale  fpon- 
\  ~  \  k  Sì  tanea- 
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t ane mente  tt  donai ,  (fif  parimente  tipaffo  leuare  a  piaci, 
mento? 

Tu  non  ti  puoi  'valer  et, altro  3  che  della  mia grati a, ,  che 
ti  ho  conferito fontane  amente  3  ne  ti  penfare  giamai  di 
operare  alcuna  co  fa  col  apoggio  filo  delle  tue  forze  3  perche 
tu  fii  opera  delle  mie  mani ,  fii  mia  pianta^  ed'  io  il  tuo  fi- 
premo facitore . 

Tifò  partecipe  del  mio gouerno  3  (fi  n voglio  che  tu  sij 
quello  che  ha  da  di/porre  di  quefia  nuoua  habitat  ione ,  an¬ 
zi  di  più  hauendo  di  già  ordinato  tante  commodità  al 
Mondo  3riffiluo  che  tutte  le  co  fi  aiiuenti  fi  ano  a  te  fig- 
gette  3  fi  che  Adamo  farai  il  mio  Vicegerente . 
v-  Adamo.  Io  renderò  obedienza  a  osai filo ,  ò  mioSi- 
gnore  poiché  per  mezzo  vofiro  ricono  fio  ogni  mia  filute~>  j 
&  m  - battete  eretto  al  Principato  di  tutte  le  co  fe ,  conce¬ 
dendomi facoltà  di  comandare  alli  animali  yiuenti  3  n in¬ 
no  di  loro  eccettuato  3  &  alla  terra  mede  fi  ma  madre  Vni- 
uer file  delle  co  fe  create. 

Mora  TJeggo  iltutto fabricato  a  mia  difgofitione ,  an¬ 
zi  di  più  io  filo  mi  conofco  priuilegiato  di  non  ejfer  figget- 
to  ad  alcuno  eccetto  eh’  à  ’ZJoi  mio  Dio  3  cAuttore  dellcu 
Creatione . 

Duplicata  per  tanto farebbe  l' off  e  fa  3  ch’io farei  al  mio 
Creatore  quando  mane  affi  di  fruirlo  conforme  all’  altcu 
fua  dignità  3  (fi  condegno  farei  et, altretantay  &  maggior 
perno: 

Per  <uoi  Signore  s  adornò  il  C ielo  3  &  col  fplendor  del 
Sole  fi  difeerne  il  giorno  dalla  notte  con  termini  appro¬ 
priati  3  (fi  'vicijfitudmi  inceffanti  :  ornati  fi  rveggono  li 
alberi  fitto  le  come  delle  fion  di ,  e  piene  apunto  di  fiondi 

fono 


Dipendenza 
affoluta  del- 
Thuomo  da 
Dio. 


Vicegercza 
dcli’huomo 
per  la  Mae¬ 
stà  di  Dio . 


PromidTo- 
nechefà  À- 
damo  a  Dio 
in  nconofci- 
mento  delle 
gratiericeuu 
te. 


Raccótodei 
lemarauiglie 
che  fà  Dio  a 
comodo  dei 
l’huomo. 
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fino  tutte  le felue ,  delitio  fio  de  fori  f  federe  il  campo,  e 
(■verdeggiano  i  prati  s  tutti  li  animali  fono  fertili  defuoi 
parti ,  Qd  mi  ricono  fono  per fuperiore ,  pr tifandomi  offe- 
quio ,  &  obedienza  ;  corrono  i  fiumi ,  e fattiti  fono  i  fon¬ 
ti  ne  i  propri lochi  ;  i  mari  ordinatamente fi  gonfiano ,  & 
fi  reftringonò  ,  finalmente  nulla  fi  opera fiotto  la  caua  par¬ 
te  del  Cielo  fenza  il  proprio  fine  per  la  finta  molontà  di 
Dio. 

df Dione  iw  Dio.  0  jfirua  quante  fortune  ,  e  quanto  bene  di  van- 
figtiariono  faggio  io  ti  ho  deflinato ,  vn  giardino  adorno  >  e  fertile  de 
ardino  frutti ,  colmo  d  ogni  piacere ,  anzi  incapace  di  qual  fi  fa 

>“  moleftia. 

Ho  de  liberato  che  quefta  apunto  fiala  fede  della  tucu 
vita  fin  quefio  arduamente  ti  efercitarai  come  Cufiode 
da  me  eletto ,  benché  ni  una  fatica fei  per  incontrar ui ,  (fif 
ogni  fi  udio ,  che  mi  farai ,  ti  fruirà  per  diletto ,  &  iru 
que (lo mentre  hauer ai  fedel cufiodia y  chele  piante  colti- 
uate  con  applicatone  maggiore  ,fi  conferuino  fempre  ille- 
fe,&  con  tali  oferuationi  ti  efercitarai  nel  bel  giardino . 

Diofiriflèr-’'  v  .  .  J  .  J  n  n  °  i  ^  J 

ua  la  Signo-  Jgua  io  ti  pongo  come  mvnt  afelio  Regio  y  a  te  ho  de- 

dffocicedu  fUnato  il gouerno  di  quefiaProuincia  sTu  fei  miovafil- 
to  in  feudo  lo  ^  ed'  io  Signore  di  queflo feudo ,  godi  la  libertà  di  vfii- 
ad  Adamo .  ^  ^  ^  piacimento  3  Acuminandoti  ad  ogn  altro 

fito  della  terra  ,follazando  di  tanta  '-varietà  di  animali , 
finta  che  alcuna  co  fa  ti  fi  a  mancante ,  il  che  tutto  è  flato 
preparato  a  fine  della  tua  grandezza ,  e  fialute  y  conceden¬ 
doti  largamente  di  godere  tante  amenità ,  (fij  delitie: 
Deferitone  il  loco  del  giardino  e  terreno  come  <-vedi ,  ne fabricato 

tertefttedìfo  ^  confini  del  Mondo  ;  Io  mi  produffi  maria  fòrte 

di  belli ffime piante }  ffi  atti  occhi  non  tanto  riguardeuoli , 
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ma  in  oltre  al (èntimento  del gu fio  fiauiffime  oltre  modo, 
quindi  comprenderai  l'eccellenza,  del  Piantatore ,  pofeia- 
che  tui fi  troua  ogni  co  fa  in  abondanza ,  (fff  ctafcheduno 
de  Ili  alberi  produce  di  tempo  in  tempo  li  proprij  frutti  s 
quejìe  tante  mar aui glie  io  feci  al  Mondo  per  tuo  filo  ri  fi 
petto ,  imper cieche  s'ho  concejfoper  fède  il  Cielo  olii  Jn ge¬ 
li  ,ate ficonuerrà  il  Paradifo  : 

In  corrifpondenza  di  grafie  co  fi fiegnalate  ,<~un filo  tè- 
limonio  d’  obedienza  di  te  ricerco  ,per  il  quale  mi  renda 
certo ,  che  tu  ti  confirui  memore  ogni  giorno  della  Maeflà 
mia  ;  T i  concedo  libertà ,  che  mangi  d’ ogni  frutto  del  Pa¬ 
radifo  3  eccetto  che  di  quello  ti  pub  introdurre  la  notiti  Oj 
del  bene ,  &  del  male,  &  affinché  non  erri  facendo  equi- 
uoco  dell ’  vno  delli  albori  per  l'altro, collocato  lo  vedrai  nel 
mezgo  del  Giardino  ,&  lo  conofcerai  anco  dalla  fragran¬ 
te  ,  che  rende  fempre  maggiore  quanto  piu  crefie . 

Deuo  intimarti  quefia  legge, impercioche  in  quel  gior¬ 
no  che  0 far  ai  di  gufarne ,  morerai  incontanente ,  tp  per 
fempre  di  crudeliffima  morte  ,  pofiia  in  damo  te  np  con- 
trifiarai  alla  prefienza  mia  ,  (gf  queflo  ti  fierua  per  argo¬ 
mento  ,cti  io  fino  il  tuo  Dio, eh’ ho  auttorità  di  coman¬ 
dare ,  di  farti  legge  ,(fff  di  frenare  tutti  li  affetti  delitti 
tua  mente,  di  confidarti,  di  condannarti ,  &  di  di- 
firuggerti ,  da  che  facilmente  conofcerai  quanto  poco  vo¬ 
gliono  per  fi  fiejfe  le  forze  humane ,  ne  ti  farà  difficile  dì 
comprendere ,  s’io  da  te  fi  tu  dalla  perfino  mia  nafia  leu 
dipendenza . 

In fatti  t  auuederai ,  che  poco ,  b  nulla  di  buono  ti  ri- 
troui ,  onero  fieipcr  ritrouarti  mai  nelle  tue  proprie  forze, 
ma  eh ’  ogni  bene  da  me  deriua ,  poiché  tutto  ti  ho  donato 

di  m  ia 


CapituJatio- 
ne  che  fi. 
Dio  con  A- 
damo,  men¬ 
tre  li  aflegna 
ii  Paradilo. 


Intimatio- 
ne,etdiuieto 
del  pomo 
qual  cagione 
Dio  Io  facef- 
fc  ad  Ada¬ 
mo. 


Quanto  di 
buono  l’huo 
tuo  firitro- 
ua,  tutto  de¬ 
riua  dalla  bó 
tà  di  Dio. 
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di  mia  volontà  fenza  alcun  tuo  merito  s  contempla  la  bon¬ 
tà  mia  j  &  confiderà  cpuante  fono  le  grandezze  di  Dio 
Onnipotente ,  l'vfi  de  quali  a  te  largamente  ho  conceduto , 
&  ti  ho  creato  fiecretario  de  miei  arcani  3  à  fine  che  tu  ti 
rendi  partecipe  di  tutte  le  cofe  mie  s 

Fótefpacio-  Finalmente  perche  non  ti  manchi  co  fa  che  fta  di  piace- 
fo ,  dal  qua-  .  .J  s  J  r  J  -  .  f  .  . 

le  deriiuno  re  3  ecco  che  ri] orge  a  tua  commodita  vn fonte Jpaciofifial 

ghifiumi'.at  tquale  trahono  l'origine  quattro  larghi fiumi  pere fiender- 

fi  irrigando  tutti  li  confini  del  Mondo }  (fif  que fio  cor  fio 

rapido  dell' aque fi  troua  fempre  incejfante  s  agiatamente 

perciò  tu  te  ne  e vaierai ,  {fi  fenza,  intermi ffione ,  goderai 

le  detitie  del  Mondo . 

Dio  i  mpone  ’  Rimane  a  te  di  porre  il  nome  a  tutti  li  animali  3  chia - 

dfpon-elino  mA^  come  tl  ?iace  ’  c^e  durar  anno  i  nomi  loro  fino  a  i  fi¬ 
rn*  timi  li  coli  de  i  fi  coli ,  ed  ecco  che  la  greggi  a  delle  pecorelle  viene 
a  riconofierti  s  votene  prefi  amente  3  &  farai  quantot' 
impofi . 

d’Adamo"^  Adamo.  Mirate  Signore  con  C occhio  della  fuprema 
Dio*  rvoflra  intelligenza ,  eh'  io  fino  difpoflo  d’ obedire  piena¬ 

mente  a  voftrì  comandamenti  s  rvoftro fin  io,  {fi  a  '-voi  io 
fono  rijfoluto  di  viuere  come  dono  rvofiro . 

Rifpofta  di  •  T <*  l'intendi  molto  bene  mentre  fii  per  conofice- 

Dio.  re  la fragilità  dello fiato  tuo  3  ouero  quale  fia  fiata  a  pun¬ 

to  la  prima  origine  del  tuo  proprio  nafeimento . 


Rionofcc 
Adamo  lo 
gratie  rice 
urne  da  Dio. 


SCENA  CLVAR  T  A. 
Adamo. 

COme  farà  pojfibile  giamai  eh’  io  <■ vegga  il  fine  de~> 
piaceri  ^poiché  mi  trouo  nel  mezzo  delle  delitti  ? 
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d' ogni  cofa  ho  abbondanza, &  in  quefla  pienezza  di  grafie, 
alt  r  obli go  non  ho,  che  di  amar  Dio ,  il  quale  m  ha  formato 
di [uà  propria  mano ,  di  mera  corte  fi a  fienza  alcun  mio 
merito  ,  ne  contento  di  ciò  ,  mha preparato  <~un  Giardino 
hello-)  &  ornato  non  filo  à  marauiglia ,  ma  infi ème  anche 
fertile  grandemente  d' ogni  fòrte  de frutti-)  (fi  bà  affidato 
la  fiua  cuflodia  a  me filo  5  che  più  poffo  io  de  fi  derare  della.: 
fua  munificenza  ? 

Vna  cofa  fila  m’hà  interdetto  ,  cioè  ch'io  non  mangi  ^  ^Dioad 
frutto  dell' albore  della  vita:  Vbedirò  ruolontieri  à  quefla  Adamo  dell’ 

J,  rr'-  r  r  ■  albote  della 

legge  y  ne  meno  necejfitami  Jpmge ,  mentre  Jonom  vncu  vita. 
grande  opulenza  di  tutte  le  cofi 5  ch’io  mi  facia  trafcuratOy 
e  trafgrefiore  del  comandamento  di  Dìo ,  (fi  maffime  che 
molto  ben  conofiogl/io  li  detto -come  a  mio  Creatore, non fi¬ 
lo  ogni  feruitù  ,  &  obedienzapojfibile ,  ma  anco  la  <1 ntau 
fieff'a, della  quale  non  è  al  mondo  cofa  più  cara,e  piu  gradi¬ 
ta  ,  anzi  quefio  mi  par  poco  in  rìcompenfa  de  i  benefici 'j  da 
lui  riceuuti  s  \ 

Perciò  in  ieflimonio  cibammo  grato  >  cantaro  femore  le  Ottima  dì- 
lodi  della  fua  clemenza,  >  ne  ce  farò  di  lodarlo ,  (fi  ringr a-  Adamo  ver- 
tiarlo  fino  chehauerò  vita  s  ma  che  dico  io?  cofi  grande  è  il  ^ 
cumulo  delle  grafie,  chefiprauanza  ogni  mia  attione  ,  (fi 
rendimento  di  grafie  ,  a  figno  che  il  penfirui  filo  mi  fa. 
rvfiire  di  me  fteffo,  (fi  mi  leua  ogni  intendimento, poiché 
fi  bene  io  me  ne  farò  perpetuamente  applicato  alle  lodi  del 
mio  Dio ,  facendoli  ojfequio  col  core,  (fi  con  la  bocca ,  non  lo 
ncompenfiarò  giamaì  in  runa  minima  parte  di  quello,ctìio 
dourei,  mafia  come  fi  voglia,  quello  che  mi  viene  impedi¬ 
to  dalle  mie  forze  frali ,  farà  fupplito  da  me  me  de  fimo 
con  vna  pia }  e  piena  diuotione  ,  accompagnata  alla  menu 
C  T  A  A  C  grafia 


Chiufa. 
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gratin  di  quel  Dio,  thè  mi  dièl’efière,  &  mi  concefii  agni 
bentj  - 

Di  ciò  à  bafianza  ,  hormai fento  che  t Sole  mi  per¬ 
cuote,  qfi’m offendermi  partirò  di  qua  per  ripofar  alquan¬ 
ta:  Horsù  mi  piace  di  dormire  /òpra  quefi herbe  '-verdi , 
efiefe  all’ombra  quefte  fiacche  membra  al  fiuonodi  quefia 
prò  filma ,  &  rapid’ acqua  ,  che l  mormorio  mi  nfueglierà 
pur  anco  facilmente  dal  lieue  fimo  ► 


Fine  del  primo  Atto. 


ATTO 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Dio.  Adamo. 


IN fomma  noi  vediamo  chiaramente >  che  il  Mondo  da 
noi  creato  y  non  ha  opponi  tione  vervna>  tutte  le  cofe 

fino  indrizzate  per  feruire  all' huomoyanzi  dì  certo  fi  dia¬ 
mo  à  credere  >  che  nulla  li  fiaper  mancare  nel  tempo  adi- 
uenirej 

Terfifierà  l'ornamento  del  Cielo  nella  fua /ingoiar  per- 
fetione>  &  per  njirtu  confante  di  lui  yfempr  e  fi  mouera 
a  fuoi  proprij  termini  y  &  incefi  antemente  per  laconfir- 
uatìone  di  tutte  lefpecie  de  i  njmenti . 

Dominatore  di  tutte  le  cofe farà  l'huomo  in  quella  guì- 
fiiyctì ilPrencipe  comanda  afuoiVajfalliy  e fruitori  ^ma  fe 
ben  penfiamo  >  non  fi  conuiene per  alcun  modo  y  ch’egli  sij 
filo  habitatore  di  tutta  la  terra  y  impercioche  che  co  fa  po¬ 
trà giamai  far  egli  filo  ? 

Diamole  dunque  per  aiuto  compagnia  à  lui  fomìgli an¬ 
te ypartecipe  di  difior  fi  y  &  per  fijfo  filo  alquanto  diffe¬ 
rente^  huomo  tvnoy  &  l' altro  damo  farà  ilmafchio 

la  compagnia  di  lui  farà  la  femina  ornamento  dell' huomo y 
(si purijfima fuppelletile  di  futte  le  cofh 

C  z  Dall' 


Conofct-» 
Dioche  tut¬ 
te  le  cofe  fo¬ 
no  ottima¬ 
mente  crea¬ 
te  in  feruitio 
dell’huomo. 

La  motione 
incerta  nrc^ 
del  Oclo,co 
feruailmon 
do. 

Dominato¬ 
re  di  tutte  Je 
cofe  è  r  huo 
mo. 


Stabilìflo 
Dio  di  for¬ 
mar  compa¬ 
gna  a  1  Ada¬ 
mo. 


llfifié  dsv- 
9ione  della 
*<emina  col 
mafchio,è  la 
propagatio- 


Preftanza 
dell*  huomo 


La  genera¬ 
zione  de  fi¬ 
glioli  lèdo¬ 
no  peculiare 
di  Dio. 


Oblighi  del 
la  Dona  ver 
fo  il  marito . 


Difponc-» 
Dio  di  for¬ 
mar  compa 
gnaad  Ada¬ 
mo  séza  pre 
cognitione 
def  medefi- 
mo . 
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Dall'anione  dm  oro  fa  d'ambidoi ,  mi fi  moltiplichi  con 
fanta  fiobole  il  gener  bumanofbpra  la  terra,  &  perciò  / ac¬ 
compagnarli  il  mafehio  facendo fi  marito  alla  Donna  ,  che 
le  fa  per  e  (fere  kgitima  moglierè,  e  compagnia , perche fa- 
ciano  prole  della  femènte  loro ,  pofciache  t huomo  e  di  fi- 
fianca  più  preftante  yche  la  terrari  Cielo, e,  quanto  di  per¬ 
fetto  o fruiamo  nel  mondo  ,  fatto  partecipe  di  gloria  ,  (fij 
di  diurni t a  ; 

Lo  lafciaremo  dunque  inferiore  alli  altri  animali? ogn 
<~uno  de  bruti  ha  ottenuto  da  noi  la  propria  compagnia  a  fi¬ 
ne  della  generazione ,  ftfi  l3 huomo filo  tra  tutti  ne  far  a  de¬ 
ficiente?  quefio  non  lo  confinti  remo  m  ai, per  eh  e fi  bene,  tie¬ 
ne  opulenta  di  tutte  le  co  fi  ,  quefio  dono  li  manca  ,  che  per 
fi  fieJf°  e  fingere  >  cioè  di produr  figlioli  pegni  d'amore  , 
&  fucce fifone  per  dolce  legamedi  matrimonio [acrome  que- 
fila grati  a  egli  non  ottennero,  gì  a  m  a  i  fiènza  l3  adberenza-j 
della  compagna,  ftfi  fard  quefia  non  altro,  che  la fiolaj emi¬ 
na, la  quale  non filo fora  aiutante  deh ?  huomo,  ma  infieme 
anco  infir omento .,  del  quale  il  medepmo  fi  vaglia  per  ri¬ 
empire  di  prole  tutte  le  regioni  della  terrai 

Per  tanto  habbiamo fatto penfiero  d'introdurre  fionno 
profondo  al pentimento  d3  Adamo ,  perche  non  è  necefifario 
ch'egli  fiappiacofi  tofto  perfettamente  il  fine  delle  nofire^ 
anioni, <-uigili, e  ricerchi  quanto  ei  svuole, non  potrà  pene¬ 
trare  quefio  nofiro  mi  fileno  colmezzo  de  fin  fi  efilerm  ,  ftfi 
perciò  li  habbiamo  otturati  col finno  3  li  bafiarà  d'auan- 
t  aggio, rifiue gli  ato  che  fi a,d3 inuefligarlo  con  la  mente  >  fir9 
in  quefio  modo farà  fatto  capace  di  quefio  eh' bora  non  in¬ 
tende^. 

Dorme  già  Adamo ,  ne  fi  deflarà  finza  mio  intendi * 

mento 
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mento  ì  bora  dunque  in  fegno  della  mia  onnipotenza,  ^ 
faciaji  fubitamente  carne  di  queft'ojfo  duro ,  ch'io  leuo  dal  me  Adamo* 
cofiato  d' Adamo,  in  modo  che  d'<vn  filo  corpo  ne  ri fiultino  ■  pcirrio* 

doi organisti, & perfetti,  legati  infieme con  <-vn affetto  ne  d^iccifta. 
indifiòlubile  deli  animo ,  dopò  che  faranno  fiorì  entrati  al-  ia  Donna  * 
le  leggi  del  matrimonio  finto  s 

Ma  ecco  Ì opera già  perfetta,  (fi  adempito  lofiopo  mioi  La  Donna  è 
potiamo  de  fi ar  Adamo  ,  acciò  vegga  quello  cb’  balliamo  Slaformata- 
fatto  in  auant aggio per  fiori/petto: 

Oh" là leuati  Adamo, leuati hormai dal fonno ,  e  mir<L> 
chehabbiamo  fabricato  perfona  fimileàte  fieffo ,  &  non  farli  vedere 
in  altro  differente  filo  che  nel fejfo ,  & f emina  fi  chiamai 
fiuefia  ti  sìj  fior  ella  ,&  vgualmente partecipe  deli  eterna  ™^&giiic 
noflra gratta  :  te  la  concediamo ,  &  fippì,  che  congiunta ,  da. 
ò  mogliera  dourà  chiamarfi ,  tu  marito  li  farai ,  e  cofiante 
nella  fede , poiché  te  la  diedi  à  fine,  che  di  lei  ti  nafihino 
figlioli  -,  trahe  l’origine  dal  tuo  petto,  (fi  da  tuoi  off ,  ti  fa¬ 
rà  difiollieuo ,  fi  di  confiolatione  indubitata  fiempremai  : 

Che  bifigno  haueuammo  noi  del  tuo  co  fiato  per  farti  P«  qual  ca- 
quefia  compagnia  ,pofeiache  cefi  grande  e  ia  pofianza  no-  habtóa  for- 
flra ,  che  di  mente  per  via  di  cr catione  la  potemmo  forma.  ™a^° 
re  in  vn  momento  ?  ma  fi  fi  amo  rifiuti  à  quefio  nuouo  &  non  per 
modo  di  fabricarla ,  perche  carne  nata  di  carne  riefie  più  me^poteua 
gratto  fa,  &  introduce  per  fiempre  vn  legame  d'amore,  & 
amicitia fiera ,  onde  tu  puoi  confi  derare  ò  Adamo  mio  per 
quanti  rifipetti  fiei  tenuto  à  quefia  tua  compagnia,  fi  fip- 
pi  pur  anco,  ch’hauendoui  vniti  infieme  ,  impoffibile  fora 
di  voi  la  difiunione  : 

■  La  beneditione  ch'io  vi  dò, conferai  quefia  finta  legge  Dio  benedi_ 
di  congiungimento,  &  bidoni  genio  di  purità  ,&  di  ce^Adamo 

con- 


in  vn  mo¬ 
mento. 
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concordia, ,  ere  (Jet e  ambidoi  allegramente  ,  riempite  la  ter- 
ra ,  (fif  moltiplicate . 

Leggi  ch’im  Vario  teco  Adamo ,  ti  db  quefta  compagna ,  non  perche 

Adamo  tihabbiada  fiemare  fatica ,  che  non  farà  di  me (lì ere^> 

fua'mogHe^  "d affaticate,  mapiu  tofio  perche  impiegate  ogni  vofiro fìn¬ 
te  .  dio  ned  educati one  de  i  figlioli ,  (fif  fra  voi  procurate  di 

confricar  l'  arnione ,  &  lapace ,che  quefio  filo  e  il  fine  d' 
ogni  mio  defi  derio, poiché  per  l’ incontro  <-vi farannopron- 
te  tutte  quelle  co fe,  che  <~ui  farà  bi fogno  :  Staro  à  a/edere, 
f£)  al  fi  curo  non  hauerbneceffìtà  ( come  mi  perfiuado )  di 
medicar  alcun  dijfetto  aaofiro ,  mentre  obedirete  àmiei 
comandamenti. 

Con  quanta  Adamo.  JQue fi' offa  de  miei  offi,  e  fatto  mia  carnea. 
Ino  riceuala  Perc^  fi  chiamar à  viragine  fi  che  prefi  l'origine  dalTbuo- 
Donna  fot-  mo,la  Donna  apunto  è  parto  di  natura  virile in  quan- 
Dio^&gnn  todafe  fiejfa  babbea  qualche  imperfetti  onc,  perfetta  indi. 
df  'quefta!  fi  ren^e  colmezgo  del  Santo  matrimonio,  &  fi  conuerte. _/ 
prouidenza.  la  propria  carne  della  moglie  in  quella  di  fio  marito ,  ben¬ 
ché  diuifia  in  parti ,  ifi  che  ciò  fi  a  acero ,  il  mafehio  aban- 
donerà  il  Padre ,  la  Madre  per  rvnirfi  filo  alla  com¬ 

pagnia  fica  cara ,  e  diletta,  à  fine  di  ridurre  due  perfone. ^ 
in  acn fol  corpo ,  non  altrimenti  hora  trà  noi fi  fàvn  vnio- 
ne  infipar abile  d affetto,  ftfi  di  concordia,^ fi  'voi  omio 
Signore  non  denega  fiele  f emine  àciafiheduna  Jpeciede~> 
bruti ,  perche  piulongamente fi  confiruino ,  cofiin  quefio 
punto  egregiamente  efercitate  la  vofìra  prouidenza  di  ope¬ 
rare  acer  noi, acccio potiamo  lafiiaruipofierità ,  &  fic- 
ceffori  in fegno  della  vofira  immenfigratia,  &  per  cbiufi 
del  mio  di  fior  fi, vice  uo  quefla  Donna  per  mia  moglie ,  & 

%  Co¬ 


pertale  la  tengo. 
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Adamo  ,  Etia. 

ACofiati  è  moglie  mia  dilettando.  Dio  fdbricata  per 
mio  follieuo ycccov/edi il  loco  delitiofe  defi  inaio 
per  nof ir  a  habitat  ione,  acciò  fatiamo  t ma  'vita  inferni 
piena  di  giubilo  nel  tempo  adiuenire ,  che  non  hauerd  mai 
fine,  anzj giornalmente  s'acrejferanno  i  piaceri  finta  in¬ 
ter  milione  alcuna. 

Che  cofapiù  cavaci  può  riufcìre  de  i frutti  y  &  che  cofa 
è  più  bella  da  'vedere ,  di  maggior  diletto  di  quejìogiar 
dinoy  che  tu  'vedi?  queflecofe  tutte  fono  foggette  al  poter 
nofìros  dimmi  di  gratta  che  grandezza  maggiore  potrebbe 
ejfer  giù  mai  di  quefla  nojìra  ,  con  la  quale  Dio  a  hi  refi 
felici  :  Vedi  che  tutti  li  animali  della  terra  ,  &  li  fleffì 
'vcelletti  nati  alle  blanditie  ,  riceuono  di/ciplina  per  obbe¬ 
dirci  confirme  alla  di  fio  fi  tione  di  Dio . 

Quello  che  molto  import ay  in  que (io  loco  di  dclitie, gra¬ 
ni  da fatta ,  tù  partorirai  figlioli  fenza  torme  toye  crutiatiy 
poiché  lieue  ti  riufcird  il  parto,  e  facile  (edite atione  ,  & 
perciò  naficrd  numero  grande  de  fanciulli  date  Madre., 
eletta  ficondijfima,  mediante  la  finta  beneditione  di  Dio 
Onnipotente . 

Tu  fii  mio  albergogmio  rifugio, e  mia  fiflanza,giubilo 
che  non  ha  pari y  &  m§  ne  <v alerò  feuenteyquando  d'ambi 
lo  ricercar à  il piacimento,  (ff  la  necejfìtd , 

Solo  a  noi  e  neceffario  dL  ohe  dir  e  ad  yna  legge  da  Dio 
impofla ,  perche fentendoegl  che  fi fejfìmo fior  dati  della 

fua 


Adamo  ac¬ 
coglie  Eua 
con  prefog- 
giodi  felici¬ 
tà. 


Encomio  de 
i  frurri  del 
Paradifo. 


Obediefiza 
che  preda¬ 
no  li  bruti 
ali’huomo. 

Enumera 
Adamo  ad 
Eua,  le  pro- 
fpcriià  che 
donerà  go¬ 
dere  come 
proprie,  c  d1 
akrecómuni 
con  elio  lui . 

Encomio 
che  fa  Ada¬ 
mo  della  fua 
Eua. 

Il  primo  ra- 
cordo  che 
dà  Adamo 
ad  Etna  è  l’o- 
bediézavcc- 
fo  Dio. 
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fua  bontà  njernoì  infinita  ,grauemente  non  cipunifia: 

fi  fecondo  è  ò  mia  carìffima ,  ttenti  à  core ,  che  la  Donna  or- 

«’honeftà.  nata  d’honefìfnceue  in  [e  ftejfa  ogni  grandezza-)  e  gloria 

di  fuo  marito  3  che  cofa  ho  io  in  mio  potere  5  che  di  te  ftejfa 

non  fidi  &  all  incontro  che  cofa  poffe  di  turche  parimente 

mio  non  fidi  perche  in  fatti  non  fi  trotta  cofa  veruna  tra 

di  nocche  commune  ella  non  fi  a  3  meno  hauerai  bifognod 

affaticarti  >  impercioche  come  vedi  tutte  le  cofe  crefcono  , 

&  fi  riducono  a  perfezione  da  fé  fi  effe. 

La  Donna  è  Elia .  0  hs marito  mio  sfammi  capace,  ti  prego ,  piena* 
facile  alle^  ,  ,  ,  j  r  ^  • 

.promette,  mente  del  svoler  e  di  Dio ,  che  tale  apunto  m  hauerai  ,  qua¬ 

le  mi  brami . 

Dichiara-;  Adamo  .  Attendi  dunque*)  e  fappi ,  che  di  quanti  aU 
L  tuffa  probi  bori  tu  ve  di  in  quefto  bel giardino,  ad  ambi  é  lecito  di  co - 
bilione  fatta  ghere  ,  (ff  di  gufare  eccettoche  di  quello  che  cola  firmon- 
pomo!°  dei  t  aalli  altri  nel  mezzo  del  P  aradi  fi  apunto  *,  &  produce^ 
quel  frutto,  che  conduce  alla  fcien%a  del  bene*fé)  delmdle, 
(fft  e  di  fua  natura  più  fioaue,  ftfi  delicato  di  tutti  li  altri > 
come  fi  <uede  anco  dall apparenza,ma  altretanto pieno  di 
peri  colo  ,  peni  ò  ci  fu  prohibito. 

Documen-  Tale  è  il  comandamento  efpreffo  di  Dio  feria  ,  &  im - 

aUa*meddi°  fortante  di  modo ,  che  guai  fi  noni  off er  udremo  intiera - 
vme  mente ,  per  tanto  0  moglie  mìa  non  ti  fior  dar  e  per  alcuna 

modo  di  quefto  mio  documento)  i mpercioche  in  quel  giorno 
apunto  5  eh' ofiar  ai  di  gufarne  5  farai  punita  irremìffibil - 
mente  di  morte  atroce  eterna , 

Non  ti  mancano  arbori  ameni  y  &  colmi  di  frutti  di 
modo, che fi  piegano  trami  dal  dolce  pe fio, &  che  ciò  fi  a  ve¬ 
ro  ,  prendi  di  quefto,  che  ti  piacerà  certo  >  gufalo  che~> 
fintìrai  ama  mela  molto  fiaporofiu 

Eua. 
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Elia .  Io  lo  credo  d‘ maritaggio ,  anzi  fimo  di  fermo,  EAaffefift>  d 
che  cofapiu  guflofa  non  fi  trotti  di  quefli  no  fri frutti. 

Adamo.  Paffegiaremo  alquanto per  li  confini  di  qite-  ci,efìAda0 


fi /òpra  tanti  fiori ,  che  co  fa  digrada  può  apparire  piu  bel-  pj"°’ 
la  da  'veder fi  ì 

Ridono  t  prati  per  il  bel  naerde  dell' 'ber bi  s  molti  delli  HetW> 
albori  fiuperbi  s’ergono  ad' alto  con  le  f  rondi 3  e  quelli  di  lo -  Alberi. 
rof  a  quali  cadono  le  foglie ,e  i  rami-)  d'aria  puro  e  fioaue,  ci 
rendono  grata  e  placidi ombra. 

«Acque  dolci  fcendono  dal firepitofio fonte  nel fieno  d'vn  Accluc’ 
guado  di  color  d’ argento  3  irrigando  con  facile  deff enfio  i 
prati  tutti  di  grato  mormorio fijp  inondano  pur  anco  i  cam 
piconpieniffimi  rufìelli,  a grado  tale,  che  aridi  ne  fi fan¬ 
no  3ne  per fiuerchia  inondatione  offendono: 

Senti  colà  nella  felua  la  melodia  de  Lu/fignoli,  qua  in-  a' 

tornola  fragranza  de  frutti)  che  /pira giorno  3  e  notte  da  Odori, 
quefli  alberi  3  trapalando  con  fioaue  odore  i  noftri fienfì  : 

Che  fl  può  dir  di  piu  per  tante  mar auiglie  ?  <i>icineà  Clemenza 
noi  fiempre  fino  le  Stelle nella  propria  Zona  ‘-vediamo  deJCiel°* 
coi  crini  d'oro  lucidi/fimo  il  Sole,  la  Luna  ben  fi  meno  lu¬ 
cente  3  marnai  ofiura  3  ed' in  fine  miriamo  alla  palefi  nel 
C  telo  apparire  con  puri  ,e /plendidiffimi  raggi  3  le  /ielle  de¬ 
sinate  da  Dio  al  chiaro  della  notte  , poiché  queft'aria  fiem¬ 
pre  e fierenO)  libero  d’ ogni  ofiurità3  e  tempefla 3  netto  d'hu- 

midità  )  ò  graue pioggia,  ne  fi  ntede  fiplender  di  baleno  il 

CIA n  •  Epilogo  del 

L  ttL0  '  s  .  le  felicità  d; 

Qui  m  fomma  non  regna  trauagliofa  agitatione  dima-  E  da™°,®  d’ 
mentoputto  e  fi curetta,  e  quiete ,fi gode  tranquillità  per-  ti  nel  bei 

D  fetta,  Siardmo- 
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i  fetta, ,  ed' vita  perpetua  pacetrafinejfia  à  noi  dal  Cielo, rat** 
uim  leuirtìt  anco  del  corpo. 

Il  giubilo  di  Dio  filo  è  quello  che  ci  parla ,  con  la  prefinza  del  quale 

derma  dall  vgioificono  tutte  le  co  fi  '  li  [piriti  del  Cielo  fino  deftinati  al 
yinu  di  Dio.  miniji er io  noflro,& j illecita  ftà fiempre  la  Corte  Angelica 
per  difenderci  daogni  auuerfità  -,  ftfi  per  ultimare  hor- 
mai  il  mio  difior  fio ,  la  felicità  à  noi  concejfa ,  non  ha  per 
certo  alcuna  parità . 

Che  piu  ci  può  far  Dio  di  bene,  &  di  grandezza  ?  poi- 
'•  che  à  tutte  le  cofi  (rie  create  ha  dijfufi  pienamente  la  vir¬ 
tù  della  Mae  fi  à fua,  ftfi  una  felicità  moltiplicabile? 

Eua.  Fedi  marito  mio, quanto  di  bello  miriamo  per  la 
Ammirano-  . ^  ....  „ 

ne  che  fa  permi filone  di  Dio:  quefio  e  argomento  di  gran  uirtu,& 
iftìe  del  Para  ^  firada  di  meritare  la  grafia  del  Cielo  i  ma  che  penfia- 
fcm’^dT  ^  poffider  fior  fi  un  te  foro  didelitie  con  la  forza  di 

la  diuina_.  not  l  s  inganiamo,che  tutto  nafie  dalla  bontà  &  pro- 
£iatu  •  mdenza  di  Dio  : 

Oh' quanta farà  la  beatitudine  de  no  fin  po fieri ,  quan¬ 
ta  moltìplicità  de  beni,  &  di grandez&S'.come potrà  dar  fi 
fine  gì  amai  alle  gioie  nelcolmo  dì  tante  opulenze  ? 

'  Perciò  à  voi  ò  Signore  che  dal  Cielo  ci  trafimettefle_> 
tìgraheche  fiJAndezga  tale,  per  la  quale  fiamo  di uenuti  pieni  di  glo- 
fì  Eua  ai  Si-  ria,  rendiamo  le  domite  grafìe ,  (fif  [penalmente  perche^ 
bnor  Dio.  ^  habUate  eletti  per  voflre  creature,  formandoci  di  nien¬ 
te, &  indi, perche  ci  hauete  cofiituiti  nello  fiato  d’ vna  vi¬ 
ta  fielìcijfima. 

In  fiomma  ogni  bene  che  pojfiediamo, fiamo  tenuti  di  ri- 
tfeUWborfo5  cono  fiere  dall’onnipotenza  uoftra  come  Padre,  &  creato¬ 
re  di  tutte  le  cofi. 

■  Adamo.  Ma,  dimmi,che  ti  pare  delle  greggi  di  tutti 

'--■‘t  -\  —  lì 
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li  animali?  bai  ojferuato  come  uadmoenando,$ff  in  par-  ^  prolenu 
te  fi  trattenghmo  alpafco?  ctafcheduna  delle  fere fegue  la  merofa  in 
fita  compagnia  per  dote  di  natura ,  &?  l'amore  dì  loro  m-  j^nimaUna 
gerito  egregiamente  li  conduce quindi  derma  la  prolenu-  dalPamo 
merofa  dell’uno  ,(fif  l'altro  fijfo ,  cofì  anco  il  concauo  del  uole  deiii  có 
Cielo  per  ogni  parte  moltiplica,  (fj fi  riempie  de  corpi  iti-  Pa8meleta* 
uenti,  (fif  animati  d'ogn  ordine,^ uarietà . 

Eua.  Doue  fono  quefte greggi,  &  quefìi  armenti  ?  io 
de  fiderò  in  e  [Iremo  di  uederli  ,  conducemi  di  grafia  a 
quella  uolta  finta  induggio ,  che  non  mi  fatiarò  mai  di 
mirarli : 

Sento  che  mi  palpita  il  core  di  contento ,  tu  però  fei  il 
decoro  della  cafa,  &  in  ogni  loco  la  colonna ,  &  il fofiegno  lima. 
fanto  di  me  tua  mogli  ere,  &  compagna.  '  ;■?:? 

Adamo.  Vieni  meco  eh' ’hauer ai  ogni  fidis fattone,  fe  Rifpoftad' 
bene  non  e  ricce  fario  di  mandar  ad  effetto  cofi  incantane?!-  Adamo* 
te  quello  che  mi  richiedi ,  affi  fi  era  à  noi  il  Creatore ,  cbe_j 
reggerà  il nofìro  viaggio ,  ne  haueremo  che  temere  d! alcu¬ 
na  fera ,  ancorché peffima,anzi farà  in  poter  noflro  di  reg¬ 
gere  ognuno  delli  ammali  à  piacimento. 

..  Eua.  Comincia  tu  ilviaggio  0  marito  mio,  ch’io  ti  fi- 
guirò  di  buona  Doglia. 

SCENA  TERZ  A. 


Lucifero,  BeHal,  Satanaffo. 

Laméto  che 

5  fà  Lucifero 

lime  mi  fero  5  cìfto  mi  disfido  dall*  impeto  d'njri  pcrefferfta- 
1  •  •  /*  /  -\  .  ,  ir*  ■  -v  to  cacciato 

_  mutata  La pm  maledetta che Jia^ne  trono  come  p/Mco’fuoi  fe- 

longamote  io  lafojfi [offerir  e  fme  tre  mi  rinóuo  alla  memo^  ^ 

D  2  ria  Tempre. 


a  8  Atto  Secondo^ 

ria  la  conditione  di  tutti  noi  infelici,  condannati  per fem- 
pre,& cadati  dalCielo  al  profondo  abiffo ,  anzi  di  più  fia- 
mo  co fi  priui  di ogni  contento 3che  meno fapremo  mai  più  la 
rum, che  conduce  all'alto, 

Conofcimc  Chi  e  quello  che  ci  apporta  cofi  gran  ruìne,  epeftilenzaf 

na^onn^po-  ^  ^  mano  cofi  pojfinte ,  che  ci  conduca  à  caduta  tanto 

tenza.  formidabile ì  Queflo per  certo  e  tifilo  Creatore  fabricator 

del  genere  humano ,  conditor  del  Mondo ,  arbitro  del 

bene ,  &  del  male  :  In  fatti  meco fiejfi  mi  vergogno ,  & 
grandemente  mi  crucio ,  che  per  ruri  offe  fa  di  cofi  poca  va¬ 
glia, y  noi  tutti  fi  amo  cadati  dalla  fùa  prefinza,mentre  mi 
raccordo  la  nofira  primiera  gloria,  bora  macchiata ,  e  per¬ 
duta  per  cofi  poco  fallo,  che  fimpre  più  m  impazzi  fico  nel 
Il  medefmo  penfarufi perciò  che  farò  io  ?  al  ficuro  mi  <~vendicarò  di 
detta,  &  co-  tJM/t  ingiuria  con  vna  nuoua frode,  ne  permetterò  giamat 
me*  che  regni  il  poffeffor  del  bel giardino ,  poiché  a  cofi  nobil 

fianza  s'accompagna  ogni  fortuna ,  &  noi  tutti  re fiiamo 
difpreggiati ,  <-uilipefi ,  e  pure  che  cofia  è  l’huomo  non-» 
altro  che  polue ,  e  lieue  cenere ,  che  conglobato  fi  disf ace  in 
Vn  foffio . 

priuòPeidel  Beliate  feguaci.  Non  accade  con  più  parole fufeitare 

Cielo  li  An-  alla  memori  a  [infortunio  paffuto ,  vna  <~uolta  per  fimpre 

geli  cattiui.  yj. fulminata  contro  di  noi  la fentenza ,  fi  amo  condannati 

àgraue  pena  per  fila  cagion  di  fuperbia,ftfi  fi  amo  già  fi- 

getti  al  ‘-vilipendio  di  tutti  li  naiuenti. 

Qual  foffe  la  Satanaffo.  Noi  tutti (apiamo  molto  benebbe  Dìo,  il 

arroganza!!”  dominator  fipremo3non  hà  potuto  /offerire  ch'io  diceffi  3 

di  Lucifero  afienderemo  a  loco  /acro  del  Cielo ,  &  metteremo  la  nofira 
verfoDio.  r  1  •  r  \  •  • 

fediam  quelpofio ,  che  piu  ci  /ara  di  piacimento, eminente 

cioè, /òpra  tutte  le felle  3  non  che  inalzata  /òpra  le  nubi  3 

& 
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&  fioggionfimo,fi  faremo fimiglianti  al  [premo  habita- 
tor  del  Cielo  pertiche  egli  incontanente  mi  ruppe  ogni Spe¬ 
ranza,  &  come  Prencipe,  che  regge  tutte  le  cofe  d  fòli  cen- 
ni->mi  cacciò  dal  Cielo,  fino  alle  tartaree  foci ,  loco  tenebro- 
fo ,  &  borrendo ,  &  mi f  parò  dalle  fìie  creature  Angeli¬ 
che,  formando  l’huomoper  elettione,  quale  bora  inalza  fi- 
pra  tutti  li [aerati  chorì. 

Lucifero.  Contro  di  quefi' Intorno  uedrò 
tione  quello  che  pojfo  fare  ,  ne  mancarò  d’ogn 
non  tenderli  le  reti  in  damo  ,  e  fiero  anco  di  ri 
preda,  perche  la  frode  cti  io  mi  propongo ,  mimo  (Ir ara  il  m0‘ 
modo,&  l’indufiria ,  ftj  finalmente  trouarò  la  fallacia  di 
lui  adequata  al  mio  genio. 

Belial ,  e  compagni.  Che  co  fa  dunque penfàte  che  fi 
pojfa fare,  ò  miei  buoni  compagni  perpriuarlo  della  felici¬ 
ta  in  che  fi  troua ,  &  condurlo  alla per  dit ione  di fe  (lejfo  ? 

Satanaflo.  Confideriamo  di  gratta  che fòrte  de  piace¬ 
ri  s affetta  dipoffeder  all’huomo ,  un  animale  creato  nel 
fuo  principio  di  puro  fango,  [ara  perciò  ripofto  intanto 
gaudio  ?  fi  conuiene forfi ,  ch’egli  goda  tante  delitie finza 
penfieriyò  fatica ? 

Belial.  Quefto  negotio  e  raccomandato  al  tuo  inge¬ 
gno,  (fif  quando  bauerai  ben  pen fato  ,  indi  ti  metterai  alT 
imprefa . 

Satanaflo .  Oh’ Lucifero  d  te  filo  s  affetta  il  pefi  di  àEf  Lucifero 
quefti  affari  i  [offeriremo  noi  piu  alla  longa,  eh' Adamo  fi  per  prillar  1' 
ne fila  a  godere  li  frutti  f  ieri  d‘ un  horto  cofi  delitiofi-fèd  paradifo.^1 
muffirne  con  tanto  nofiro  patimento ?  non  già  per  certo  s 
guarda  che  co  fa  ti  fi  conuenga  di  operare  per  il  bene  di  tut¬ 
ti  noi,  tu filo  hai  forzai  bafi  ante  per  farne  la  vendetta, & 

priuarlo 


finza  dila-  Rfp|icadi 

i  (ludtoper  Lucifero  per 
,  1  .  la  diftrutiò- 

portarne  la  nc  d'Ada- 


Quanto  grà- 
de  fia  la  for¬ 
za  della  va¬ 
nagloria. 


Per  far  ca¬ 
der  Adamo 
è  ifpediente 
di  piegar  pri 
naa  la  Dona 
con  le  Iafin- 
ghe,  cornea 
più  fleflìbile 
dell’huoino. 


Confirma- 

rione. 


30  Atto  Secondo. 

priuarlo  di  tant a  gloriti, in  che  $attrou<L>. 

Belial.  Per  dir  ilrvero,s’eg  li  fi  mantiene fi  curo  neL 
lo flato prefinte,  chi  potrà  di  noi  /per ar  mai  di  far  fi  àliti 
fórni  filante?  rnrno  per  certo. 

Lucifero,  lo  comìncio  già  ad  applicar  l’ animo  àjque - 
fio  fatto  ,(fif  m  immagino  in  che  difetto  lo  poffi  far  cade¬ 
re,  e  trotto, che  la  fola fuperbia,  (fif  la fperanza  di  maggior 
gloria,  farà  il  mezzo  (ìcuro  di  confegutre  l'intento ,  come  à 
direfi  io  le  introdurrò  nell  animo,  ch'egli fi pojfa  fare  <z>n 
altro  Dio. 

Satanaflò .  Ma  intendiamo  fi ,  non  e  bene  che  fi  met¬ 
tiamo  all' impr e  fa  di  tentar «Adamo ,  poiché  di  certo  farà 
piu  facile  di  piegar  la  Donna  alle  lufìnghe ,  &  L’ingegno 
dell’ huomo  per fi  fieffo  non  e  cofì fleffibile ,  ma  ben  fi  quan¬ 
do  fia  mojfo  dalle  preghiere  della f emina  ,però  non  bi fogna 
darli  tempo  dipenfare,  acciò  non  fi  armi  di  ragioni  contro 
di  noi,  &  fi  confermi  nella  propria  opinione ,  ma  e  necejfa- 
'rio  di  tentarla  affi duament e  con  moltiplicate  tentationi, 
che finita  fallo  ne  riport  aremo  la  ^vittoria ,  mentre  però  la 
no  [ir a  per  fu  afone  fi facia  con  apparenza  mani fefla  di  be¬ 
ne  ,  torno  à  dire  che  cader à  al  ficuro ,  &  ella  fiejfa  tirarà 
alla  per ditione  firn  marito. 

.. .  Belial.  Non  fi  può  negare  che  l’ huomo  è  pii *  cofiante 
della  f emina,  tifi  quando  fi  h  abbia  fatto  con  lui  ogni  ten- 
tatiuo  in  <~uano ,  bafiante  ella  farà  di  condurlo  al  proprio 
• volere  con  le  lufìnghe ,  che  le  lufìnghe  apunto  fono  il  mez 
Zp  principale ,  (f fi  ficuro  della  per fuafione: 

Chemerauiglia  farà  che  ci  yenghi  fatto  dì  dare  ad  in¬ 
tendere  alla  Donna,  che  il  frutto  dell’ albero  prohibito ,  fia 
Cottimo fkpore ,  tifi  per  mangiare  il  più  delicato  dut fitti  l 

ilche 
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ile  he  con feguito  eh3 batterai  y  che  pen fi  tk  quali faranno  /o 
pene  della  loro  i  mbedìenzay  grauiffime  per  certo ,  poiché  so 
che  Dio  non  permetterà  y  ctivn  tal peccato  di  trafgr e  filone 
-  refi fenza  vendetta* 

Lucifero.  Ottima  iftruttione  è  la  tua ,  ma  ho  penfato 
di  vantaggio  com  io  mi  debba  reggere  nel  principio  di 
quefi3 imprefa  ,  compagno  voglio  che  mi  fi  a  il  ferpe >  come 
animale  il  piu  afìuto  di  tutti  fra  quanti  ha  j oggetti  t  huo - 
mo  al  proprio  comandamento 

Mi  vaierò  di  quefio  mezzo  per  effettuare  il  mio  dijfe - 
gno>&  le  fubornarò  a  ba  fianca  y  acciò  mi  ferua  bene  ?  im¬ 
pera  oche  bora  fi  tratta  di  comettere  vn  fatto  atroce  ,  ne  ci 
deue  cader  nel/ animo  di  vendicar  fi  ,  fe  infi  eme  non  fi  afi 
fi  curiamo  di  operare  quanto  brami amo,  ne  meglio  fi  potrà 
far  in  quefio  negotio  di  quello  che  sij  per  facce  dere  mentre 
il  fèrpenteperfuada  alla  Donna  y  che  mangi  il  frutto  dell 
•  arbore  confacrato  à  Dio  y  &  L’ifiejfo  facia  il  Marito  à  per- 
fuafime  di  lei  fìtto  colore  di  partecipare  dlnjn  frutto  di 
grandi  filma  importane ,  che  in  quefio  modo  farà  anche. s 
thuomo  à parte  della pena^  lo  ammaefirarò  con  ogni  ap¬ 
plicai  lime  dtìd afiuti  a  yche  douerà  v fare  per  conuincere  leu 
Donna  col fìgger  ir  li  parola  per  parola  accommodat'a  al  mio 
bi fogno. 

In  fattili  Serpe  mi  eviene  à  riufeire  molto  à  propofito 
per  quefi5  imprefa  ,  bello  ,  buono,  pieno  di  benedizioni,  (efi 
amabile  piu  dlogn  altra  befiia  che  rviua fìopra  la  terra  ,  (fi? 
quel  eh’ importa/ buomo  gode  che  le  fi  a  dome  file  a: 

Hors  aio  non  dubito  di  non  confi guire  l'intento  j  con 
quefio  mezgo  voi  vederete  incontanente  quello  che  pojfo  fa¬ 
re diche  concerne  timer  effe  di  tutti  noi ,  ftfifì  mi fucced& 

il 


Modo  pro¬ 
prio  per  in¬ 
gannar  la-» 
Donna , 
farla  trafgre 
direilprecec 
co  di  Dio. 


Il  ferpe  é 
mezzo  op¬ 
portuno  per 
ingannar  la 
Donna. 


Diuieto  del 
pomo,  che 
fè  Dio  ad 
Adamo. 


Commina- 
tione  fu  fre¬ 
quente. 


Eccitammo 
ali’imprefa^ 
di  far  cader 
Adamo,  & 
obiationc-^ 
della  perfo¬ 
ra,  &  forze. 


St  Atto  Secondo. 

il  ne  gotto,  batterò Riabilito  le  cofe  mie  in  maniera ,  che  non 
batterò  mai  più  da  dolermi ,  ma  in  tanto  non  tralafiierò  di 
dire ,  che  tic  parimente  deui  fare  la  parte  tua  con  molt<t> 
indù  fina ,  auliche  noi  fàppiamo  quali  fino  icomanda~ 
menti  di  Dio ,  poiché  io  Ibòfintito  proferire  con  le  mitj 
orecchie _>  ; 

Ti  concedo ,  ò  aAdamo,  che  mangi  di  tutti  li  frutti  del 
Par  adì  fi,  ecetto  che  di  quello  cti'epofìo  cofpicuo  nel  me%go 
del  me  de  fimo, come  legno ,  e  frutto  à  me  confacrato ,  fi  che 
voglio  che  refi  intatto  per fempre , & fi  hauerai  ardire  di 
J prezzare  quefìa  mia  legge, /àppi  chepagarai  la  pena  con  la 
per dit ione  di  te  fieffo,che  la  morte  apunto  farà  vn  concam¬ 
bio  adequato  à  co  fi  grande  ardire ,  fisr’  fìeleragine ,  onde_, 
rotta  la  legge  ,  cader  ai  incontanente  al  precipitio ,  &  in 
confi  quenzj.  perder  ai  quel fimmo  grado  di  gloria,  chcnel- 
la  creatione  ti  fù  da  me  concejfa. 

Belial.  Co  fi  è  per  certo  non  fi  perda  più  tempo , chiama 
di  tua  compagnia  quell  aiuto,  &  figuaci ,  che  ti  paiono  bi- 
figneuoli  in  quefio  propofito  3  non  bi  fogna  lafiiar  frode ,  0 
inuentione  intentata, che  tutto  fi  conuiene, poiché  fi  tratta 
di ‘-vendicar fi ,  adeffò  apunto  è  il  tempo ,  fa  quanto  puoi 
animo f amente  in  quefio fatto  ,non  tardar  più  l’imprefa, 

mentre  hai  bi  fogno  d’aiuto ,  dammi fubito  'zma  voce  s 
fi  ordifchino  inganni  impij  atroci  d’ ogni forte, fiucceda 
poi  quello  che  fi  voglia,  à  terrine  ipalmente fi  raccomanda 
quefio  negati  o-,  dà  figno  della  tuapoffanzj,che  fi  la  fortu¬ 
na  vorrà ,  che  ne  ritorni  vincitore  ,  tutti  lieti  faremo ,  e 
trionfanti, ne  finiremo  mai  di  veder  grafie  à  te  /òpra  tut¬ 
ti  }  Vattene  all imprefa  ,  che  faremo  fempre  teco  affi  dui, 
ts*  vigilanti  col  configlio  non  tanto  ,  ma  anco  con  /o 
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proprie  per  Jone  5  come  più  portarà  il  bìfogno . 

Lucifero#  Non  accade  dubitar  punto  >  la  inuidìa fa¬ 
rà,  il  mez$o  Ji curo per  riportare  la  defiata  r vittoria  s  à  me 
sajpetta  di  precipitare  con  mano  pe fante  quelli  cti  borafe 
ne  vanno  glorio  fi  ^comandando  per  tutte  le  pàr  ti  del  Mom 
do quejloe queltocti io fiimo  mi  pojfa  far  degno  di 
Palma • 

Non  più  parole  >  io  mi  contento  di  njedere  <una  rem* 
lutiom  di  tutte  le  co fe  )  purché  riduchi  alla  dannationtj 
quefle  nuoue  creature  come  me  fiefio  >  ed ’  ecco  che  la  Don* 
na  fe  ne  njiene  fola  pajfeggiando  s  prefio ,  prefto  j  il  Ser¬ 
pente  li  parli s  mira  di  gratta com  ella ^vede^volontieri 
quefia  mala  beflia  •  ►  \ 

Oti  là  Serpente  à  che  tardi  ancora  ?  efercita  hormai 
l'Officio  tuo  ^  che  tiriufcirà  bene  >  prefi  amente ,  fatti  ifi\ 
contro  alla  Donna  ^  fei  già  informato  à  fojficienza  di 
quello  che  da  te  afpetto .  ' 


Concimici* 
Lucifcroche 
finuidia  col 
mezzo  dei 
Serpe  farà 
mezzo  ficu- 
ro  per  far  c» 
ckr  Adamo. 


Conuocatio 
ne  del  Serpe 
té  per  l’effer- 
tuationedei-’ 
l'imprefa.  * 


SCENA  Q^V  A  R  T  A. 


a  - 


Serpente, EuajLucifero. 


')  \ 


OH’  Dònna  che  cagione  bora  ti  muoue  di  fi  ar tene.  co>- 
fi  fila,  &  di ‘venirtene  alla  mia  voltai  oue  hai 
lafiiatotuo  marito  ?  per  dotte fei  incaminatal  ti  vua fior * 
fi  per  l  animo  qualche  profondo  penfitro  ? 

Eua  »  lo  fino  yfiita  della  mia  fianca filita  perriue u 
dere  alquant  o  lo fiato  di  tutte  le  co  fi  a  noi fìggette,(èfi  mi 
fino  pa  rtitac on  buona  li  cenza  di  mio  marito  s  mi  commU 
fie per o  che  adempita  quefia  mia  cttriofità ,  me  ne  ritorni  la 

E  cafit , 


Prima,&go 
nerale  incera 
rogatione. 


Rifpofta* 


% 


Aftrainterr- 
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cafa,  &  di  già.  friUncréfeetanta  dimora. . 

Serpente  .  Dimmi  di  grana  à che  grado  s 'e (laide  il 
Wo firn  arbitriti  in  quefio  giardino  colmo  di  deli  tic ,  e  fer¬ 
tile  de  frutti  tfeteuoi  contenti  d’ejfer  fatti  cuftodi  dlyn 
horto  co  fi  bello,  e  buono  ? 

Eua .  Vi  far  fi  oct afono  di  dubitare  ?  per  l'ojferuan- 
zadi  quefio  mini  fieno  ànoi  e  apparata  lauta  del  Cielo  y 
nuda  ci  mane  ^anzitutto  ein  pronto, per  quanto  fa  di  me- 
fìiere  al  uiuernofito  ypojjediamo  abondanza  gróndijfi- 
ma( di alimenti  per  il  mangiare  y& per  il  bere  ,  penfa  tu 
d;mqmcomt  mi  potiamo  *viuer  qui  malamente  -,  dalla  fe¬ 
condità  delti  alberi  fio  raccoglio qual fi  fi  a  de  frutti  piu 
àporìti  : 

Di  ym fola  pianta Dio  haprohibito  che  non  gufiamo  il 
frutto iprotefiandoa  chiaro, che  quello  e  ba fante  di  farci 
morire  infelici  fimi  in  yn  momento.. 

Serpente .  Vorrei  che  mi  dicefi t  per  qual  cagione  Dio 
hapriuato  ynacreaturacofi  nobile  come  uoi ,  che  non  po¬ 
tiate  gufi  areni  frutto  di que fi'  albero  ?  perche  non  ui  fà 
partecipi  maggiormente  ,  fif  d’auantaggio  di  tutte  le  co- 
fe ,  che  crefcono-ùeqttejìobel  Giardino  ?  <tA  me  pare  non fi 
conuenga ,  che  ui  faccia  quefta  prohibitione  y  uiconcejfe 
di  mirar  la  pianta  .(fife  y  haprohibito  di  gufarne  il  frut¬ 
to  ?  che  bene  e  quefio  uofiro  ,  habitat  di  continuo  in  loco 
£ abbondanzagrande  ,  &  non  poterfene  premiere  ?  anzi 
che  per  mio  fenfo  lapena  e  tanto  maggiore ,  quanto  che  ye 
permefiòdi  mirar  quefio  frutto  yma  a  ninno  dé yiuenti  e 
lecitodiapprojfimarfì  per  gufarlo  ypenfìtu  for fi  che  po- 
tretepiulongamentefò ferire  que  fa  prohibitione  ?  cre- 
dete  à  mey  che  Dio  non  hà  yietato  à  yoi  alcunacofa  da  do¬ 
li.  \  ;  ;  tetro* 
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aero ,  &  majfime  il frutto  di  que fi  albero  ,mzihàfitto- 
mejfo tutto  al giudizio ,  (s3 ali arbitrio<nofiro . 

Che  co fa  importami  luiquefie  minucciei  che  tu  man¬ 
gi  ,  b  che  non  mangi ,  ma  per  parlarti  chi  aro -,  quando  ciò 
fife  ,  il  negotie  confi '(le  nella fcienza  del  bene ,  &  del  ma¬ 
le  , perche fètu>(éf  il  tuo  marito  gufar  anno  il  frutto  di 
que  fi'  albero ,  teme  che  vi  facciate  Dij  grandi  come  lui) 
conofcitoridituttelecofc . 

Eua .  Quando  ben  anco  fojfe  mero  quello  che  mi  rac¬ 
conti  ,  a  noi  per  alcun  modo  e  lecito  di  far  fi  fi  miti  à  Dioy 
poiché  fi  amo  caduchi ,  e fragili ,  &  creature  di  lui. 

Serpente.  Come  puòcapir  in  Dio  inuidiacofi  gran¬ 
de  >  che  vi  priui  di  tanto  bene ,  quanto  è  la  fapìenza.  ?  \ 

Eua.  Per  certo  in  Dio  non  può  cadere  il  difetto  del- 
l’inuidia  ,  anzi  tutto  quello  eh'  operaie  in  riguardo  dell'a¬ 
more  che  ci  porta ,  accio  non  re  fumo  morti  da  morte  fiera, 
&  condannati  all'  eterna  per ditione . 

Serpente .  Quefio  non  potrà  giamai /ucce dere ,  non 
morirete  no ,  ma  più  tofio  cominciaretea  n/iuere  più  alta¬ 
mente  ,  perche  Dio  ha  proueduto ,  che  per  il  mangi  are  di 
quel  frutto  ,  finitamente  fi farebbero  aperti  li  occhi  delli 
huomini  alla  cognitione ,  &  perciò  interdice  il  gufiamo^ 
molto  auuedutamente  : 

Fààmodo  mio  ,ch'  infieme giudicante  che  cofia  fia  il 
bene  ,  (jfi  il  male)  {fi  in  qual  cagione fia fondato  3  confida¬ 
ti  pure  3  gufalo,  dammi  que  fi  a fiducia,^  fi  come  per  tuo 
bene  à  me  nonincrefce  d'bauertì  dato  quefio  confi gito,  cefi 
non  tardar  tù  nell ’  obedire  a  confiukore  co  fi  caro Jt£/ fami¬ 
gli  are  come  fin  io,ti  Voglio  anche  dire  di  Vantaggio  ,  chej> 
renderai  molto  vtile  à  tuo  marito  > mentre  lo  farai  parte t 
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*6 

ape  di  tanto  bene  ; 


Comincia..  Eua .  Che farò  io fe  bora,  maquieto  al  svoler  tuo  J cor 


f  “  de/ser-  m  ^à  impofto  dcffer  obedi  ente  al fùo  volere,  m  ha fot 

pente.  topo  [la  à  quefiafacra  legge . 

Derilione  di  Serpente .  tAh' folta  che.  Jet ,  à  che  temi  la  legge  che 
Eua*  niente  offende  s  non fai  tùy  che  Dio  pianto  tutti  li  alberi 
fio  per  vofìro  conto  , perche  non  e  creatura  al  mondo  che 
fa  più fimile alla  Maefiàfuaàivoi  -,  in  che  modo  di  gra¬ 
tta  vn frutto  d'albero  co  fi fioaue ,  che  non  ha  pari  tra  li  più 
fimi ,  e  fiaporiti. >  vi farà prohibito  ?  troppo  inuidtofiegli 
farebbe : 

Voi  bautte  confieguito  dominio  ajfoluto  fiopra  tutti  li 
ammali  della  terra ,  &  non  n >i  farà  lecito  gufare,  &  no- 
drirui  di  ciafiheduno  di  quefli  frutti  ?  ciò  è  malageuale 
da  credere , più  toftopenfatùtratefleffayche  fe  Dio  evi 
diede giuri fdittione  fiopra  tutte  le  cofie ,  non  pub  fare  che 
evi  babbia  priuati  dei  frutti  fioaui ,  £s"'  delicati ,  che  na- 
fiono  filo  fipra  quell'albore  :  fi  t >'hà  conceffo  libertà  di  do¬ 
minar  le  greggi ,  &  maggiormente  le  cofie  ‘vegetabili, 
fienza  dubbio  s'intende  che  v babbia  conceduto  anco  tv  fi 
delle  me  de  fi  me  co  fi  y  eh’  egli  per fe fiejfo  è  buono ,  ne  fi  pub 
dire  eh’  babbia  formato  co  fa ,  ch'ella  nonfi  a  per  riuficire  di 
commodo  al  viuer  voflro ,  sì  che  il  nodnrf  di  quefio  po¬ 
mo  fioaue ,  non  vi  pub  effer  impedito  per  alcun  modo  : 
Concludo-  Concludiamo  dunque  che  quefio  non  è  volere  di  Dio  , 

ne  Eifai'  mS  e  tienti  per  cofia  certa ,  che  tutto  quello  che  crefice  in  quefio 
giar  del  po-  -  Qiardino ,  fu fempre  proprio  dell'huomo,ne  mai  farà  tem¬ 
po  neltauuenire  •>  che  non fi  a  difìua  ragione  : 

Ah' 
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Ah' fiocca  incapace  del  confi  gl'io  di  Dio  yfà  quello  chi 
io  ti  dico  y  cti  io  apunto fino  il  tuo  buon  genio  :  T uà  fortu¬ 
na  eh'  io  mi  trouo  qua  a  fine  della  tua  efaltatione^  &  per 
darti  ogni  buon  configlio  finta  riguardo  immaginabile  à 
mio  interejfe ,  che  anzi  mi  fino  mojfi  k  compaffione  di  te  $ 
Hora  ti  libero  da  ogni  timore  y  mefiitia  ;per  tanto 

abbraccia  quefio  mio  / incero  confi glio  con  intrepìdez&au 
d'animo  y  [appi  che  quella  legge  che  diede  Dio  >  non  in - 

te  fi  che  [offe  ojferuata  con  tanto  rigore  y  mangiate  pure  al¬ 
legramente  y  che  danno  njt  potrà  mai  apportare  quefiy  al¬ 
bero ? 

Eua .  Quefia  legge  è  data  da  Dio  >  perche  fi  a  effe  qui- 
ta  in fiegno  di obedienza ,  ne  habbiamo  alcun  bi fogno  dì 
mangiare  di  quefio pomo ,  poiché  d'infiniti  arbori  che  <vi 
fono  y  fediamo  giornalmente  moltiplicar  fi  i frutti ,  &r fi 
ne  potiaWio  faturar  a  bafianta  >  di auantaggio  • 

Serpente.  Quefio  è  <~vero ,  ma  in  tanto  dentro  dai 
confini  deli  Horto  non  crefce  alcuna  pi  anta  fìmile  à  que- 
fta  5  &  fra  tutti  i  frutti  y  non  fi  troua  il  piu  qualificato  y 
eH  piu  fiaue  :  tacio  il  color  vago ,  di  apparifie  in  lui  al  di 
fuori  y  le  virtù  del  mede  fimo  fino  quelle  5  eh *  importano  3 
(fif  è  di  merauiglia  che  quanto  prima  ti  hauerete  ajfagia - 
to  njn  pò  poco ,  diuenirete  Dei  y  (fif  fi  di  te  io  parlo  >  so  di 
certo  che  ti  piacer  a  di  modoy  che  non  te  ne  potrai fatiate  $ 
'Che  penfi  ancora  ò  folta  piglialo  eli  al  vederti  ne  fii 
già  bramofa  in  efiremo  >  &  non  temere  y  che  farai  piu  che 
fi  cura  y  fi  cofi  ^vorrai . 

Eua .  S3  ione  mangio  y  morirò  incontanente  y  lo  so  dt 
certo  y  e  però  e  enfia  da  fciocca  iaff entirea  tanto  male  ^s3  io 
ne  pojfo  fiar  lontana . 

Ser- 


..‘.«.■ìàS*.? 
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Settimi  for  Serpente.  Tonfi  tùforfì  che  Dio [ìacofì  Tiranno  ,e 
niadi  tehta-  crudele  *  che  ti  leui  di  'vita per  tifilo gufar  d vn  pomo  2 
<?  h‘  folta  Donnache fei,  dimmi  di  gratt  a  perche  vorrefte 
che  <~u  kauejfè  creato per  lettami  indi  di  rutta  in  wn  mo¬ 
mento*  Qd  majjime  per  runa  minima  offe  fa  ? 

Sùdunqueaccofìati , piglialo  ,  eguftalo  ,fei  cofì  prof 
fìma  al frutto  ,  e  ancora ritardi  ?  bi fogna  far  fi  animo , 
horfù  gufalo  ,fà  a  modo  mio  ,  ti  so  dtr  di  certo,  che  ne fa- 


Derilione . 

Rimane  già 
perftufa . 


Nuquo  in¬ 
ganno. 


Auiditàdigu 
ftar  il  porno. 


rete  ogni  dì  piu  contenti  . 

Oh' pazjjt  che  fei,ancora  ritardi  ?  dubiti  forfì  di  qual¬ 
che  fi  niflro  auueni  mento  ,/uppo  fio  anco  che  facefte^qual- 
che  mancamento  ,  il feffo feminile  t'efufa ,  tu fei  Donna  , 
&  tanto  baft'n 

Eua.  Horfufèm  è  lecito  di  proferire  quel  che  finto  , 
il  pomo  è  cofì  bello ,  &  diletteuole  da  <~vedere  ,  che  non  ha 
pari  ,  &  per  certo  m'immagino  che  faaltretanto  grato ,  e 
foaue  alfìntimento  del  gufo. 

Serpente .  Sappi  pure  che  cofì  è  apunto fe  tu  vai  pre¬ 
dicendo  quel  godimento  che  ne fei  per  riportare  . 

Eua .  Già  mi  perfuado  che  cofì  fìa  ,  anzi  lo  so  di  cer¬ 
to,  per  ciò  ne  farò  l'ifper lenza  fubito  eh'  entrata  di  nuouo 
nel  Giardino ,  lo  rvedro  <-vn  altra  volta . 

Serpente .  Metti  pure  queflo  tuo  penfì ere  all ’  effecu- 
tione,  che  indi  <~uiuerai  con  tuo  marito  più fòauementc^  , 
ftfì  mi  ringrati  arai fempre  di,  tanto  benefìcio ,  ma  fappi  in 
tanto,  che  quanto  più  celere ,  tanto  piùcara  tifaràCim- 
prefa. 

Eua.  Sono  difpofìa  homai  di  fare  à  modo  tuo ,  me  ne 
vado  alla  volta  dell'  Horto ,  gufi  arò  alquanto  il frutto  per 
fapere  che fapor  eglirende  voglio  affrettar  ilpaffo . 


Ser- 


Scena  Quarta  .  5$ 

Serpente .  Vattene  pure  quanto  prima  rio  ti  tratte-  pref)ggj(^ 
19 conforme  a  tuoi  menti  i  futi  vuoi  accrefcer  conditiont  delle  peno 
eoi pomo ,  ed’  io  con  quefio  apunto  ti  priuaro  d’ognì  bene  »  ^Jtpecci- 
Hauerai  tu  godimento  grandi jjimo  nel  Giardino  òloue-  ^^nobt”' 
Arai  ymentrenoi  apriremo  li chiofiri  della  prof ondale  pa- 
ludofa  Jìige. 

tA  <voi  cb’ bora fete  habitatori  della  più  nobil  parte  de 
Regni ,  fi fxranmauanti  fofche ,  &  terribil  ombre  }  & 
per  inobedienza  caduti  alla  per dit ione  fin  damo  efclama- 
rete  controle  leggi  implacabili  del  Regno  ctAuerno. 

Lucifero .  lofio  curio  fio  di fàpere  che  ejfetto  habbia  Cunofici. 
partorito  l’arte  de  miei  inganni ,  altro  non  bramo  che  di 
difiruggereogni  bene  delthuomo  ,  &  della  Donna  j  mcL> 
guarda  ychi  è  quejìo  ?  il  ne  gotto  nj  a  bene  ,  Adamo viene „ 
torvo glio ftarmenein  difparte  per fentir  il fuo  di feorfo 

S  C  E  N  A  QVINT  A* 

Eua  .v  Adamo- 

QVafi  di  to  non  ho  patienza  d’ affettare  per  approff- 
marmi  ali  albero  ,  eh’  introduce  la  fetenza  del  be¬ 
tte  &  del  male  y  tanto  m’ha  affannato  l’ animo  il fier pen¬ 
te  ,  infommafinoriffòluta  di  gufar  quefio  frutto^  ès?  lo 
porgerò  anco  à  mio  marito  * 

Ho  ime  chepenfierointenfim’hà  leuatadi  me  fìejfeur  ai 

ne  fiapoffibile  che  mi  fi  leui  3  tanto  fi  dis face ,  &  fi  dite-  pomo,  &  ne 
guati  mio  animo  dalla gran  voglia  che  m’ha  prefio di  gu-  40  . 
fiat  il pomo  y  quefio  e  l’albero,  che  produce  fòauiffimo  frut- 
tOyQ?  mi  trotto  in  libertà  di  fiaccarlo  quando  mi  piace  * 

finto 


Atto  Secondo. 


ferito  mco  vu  non  sì)  che  di  fperanz^d  nel  mio  animo  molto 
più  del  folito  ,($f  godo  m  me  medejima /òpra  ogni  eftima- 
tion<Lj . 


Ripresone . 


Rifpofta,  & 
eccitamen¬ 
to  à  gufar 
del  pomo  . 


Mortaffeme 
di  concraue- 
ni  re  al  pre¬ 
cetta  di  Dio. 


Al fi  curo  e  piu  bello  delli  altri  3  horsù  lo  cogito  ;  oh 3  corri 
è foaue  queflo  frutto  3  che  co  fa  più  delicata  fi  può  fentire 
di  quefii  pomi  ben  maturi  ,  (ri  di fapore  co  fi  efquefi  to  ;  Vn 
filo  di  quefii  bafiaràper fatiarmi>  lafiiando  tutti  li  altri, 
(fif  quefia  pianta  apunto farà  la  mia  eletta ,  dell  altre  fa¬ 
rò  poco  conto ,  (ri  fi  per  t adietro  haueffi  faputoche  frjfero 
cofi  dolci  ,  (ri  delicate  quefie  mela ,  non  hauerei  tardato 
tanto  à  mangiarne ,  (ri  trouo  cri  il  ferpente  non  ni  ha  in¬ 
gannata  ,  eccomi  viua ,  e  poffinte  come  prima  j  non  conofio 
in  me fieffa  alcun  fegno  di  douer  morire  >  perciò  voglio  im¬ 
partir  il  frutto  anco  a  mio  Marito  . 

Adamo .  Quanto  fii  lenta  al  ritorno  ò  mia  moglie , 
dachenafce  ta?/ta  tardanza* 

Eua.  ;  Ori  Marito  mio  io  fino  fempretua  ,  eccomi  à 
renderti  la  debita  obedìenza ,  in  tanto  à  me  ferue  à  bafìan 
za  di  poter  paleggiare  per  quefii  lochi  ameni  :  Vedi  colà 
nel  mezgo  quell'albero  5  che  fa  pomi  più  delicati  di  tutti  lì 
alirijfi  tu  fipeffi  ?  che  voi  cri  io  ti  dichi  di  più  ?  que fi* ar¬ 
bore filo  contiene  in  fi  la  fetenza  del  bene ,  del  male^j 
dentro  de  firn  frutti  5  Vedi  quanta  vaghezza  mofira  di 
fi fieffo  5  (fif  come fplendente  è  di  colore  y  gufi  alo  ti  pregoò 
mio  Marito ,  (ri  trouarai  di  non  hauer  mai  mangiato  co- 
fa  più  foaue  > piglialo fi  m  ami ,  che  fi  ai  tùàpenfarci . 

Adamo.  Oh3  là  che  mi  comandi  \fii  diuenuta  pazza  ? 
ò  pure  non  fai  che  Dio  ha  interdetto  a  noi  quefi  arbore  fot - 
topena  graui filma  3  protefiandoci  che  per  ritun  modo  ofia - 
mo  di  mangiarne  ?  (ri  tù  bora  mi  comandi  >cri  io  traforo* 
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difckì  quello  comandamento  s  guarda  bené  quello  che  ope. 
ri ,  checofa  finalmente  ne  fio.  per  fiucce  dere . 

J;  uà  *  lo  fina  di  papere  che  Dio  non  habbia  prohibitp 
da  douerocofa  che,  fi  a  »  a#%i  facendo  quello  eh*  io  ti  dico, 
diuenirai  pari  è, lui.  ì  conofiitore  del  bene  ,  (ffi  del  male~>, 
ne  potrai  piii  temere  di  morte  inopinata  :  TU '-vedi  cti  io 
fino  libera,  d‘ ogni  male  >  gufi  a  perciò  di  quefio  buon  frut¬ 
to  <ì  mio  Marito. ,  cti 'ioqfir  tne  nonfino pentita  nò  d\ hauer 
goduto  vn  cibo  cofifiaue,  di  tanta  importanza. 

Adafrio'  «  Dimmi  chi  è fiato  il  primo  a farti  quefteu 
efirt  adone? 

Eua.  Il ferente,  dmoreuole,  &  domefiìco  noflro. 

Adamo.  Turni  fai  tanto  ben  dire  ò  moglie ,  eh’  io 
, mangiari)  di  quefio frqttodtuagratifìcatione, poiché  ve- 
.  rumente  alqvederlo,me  necompìacìo  molto, eccomi  pronto; 

In  fatti  e  dolce, &  faporitiffimo  quefio  pomo  j  ma  che 
mutatione  è  quefia  de  mieifientimenti  ?  troppo  mi  fino  a- 
perti  li  occhi  alla  cognitione  di  tutte  le  cefi  s  oh ’  moglie  che 
fai?  cti  errore  fio  comeffo  io  a  darti  orecchio  ?  oti  quanto 
m  increfiep  eti  che  ci  hai  condotti  alla  per ditione  eterna  3 
fi  Dio  non  cifi>uiene  per  fua  mifiricordia ,  ati  che  fi  amo 
morti  i  ojferui  che  nudi  fimo  i  nofiri  corpi  ?  mi  vergogno, 
(  ah  pomo )  che  qui  fi  tratteniamo ,  (ffi  in  ogn  altro  loco  co- 


Eua .  Che  co  fa  <~vorrefìi  tu  per  quefio  o  mio  marito  ? 
Adamo  .  T orno  à  dirti  non  vedi  che  fino  nudi  i  no¬ 
firi  corpi  ? 

Eua.  Me  naueggo  anch’io,  (fif  me  ri arr off  fico,  ^pri¬ 
ma  d'adejfonon  babbi  amo,  ciò  auuertito . 

A^amq .  Mi  pajjfeper  li  occhi  l’immagine  della  mor~ 


'Ki 


te* 


Secofidoin- 
uico  chefàà 
Tuo  Marito 
perche  gufti 
del  pomo . 


4»  Atto  Secondo. 

Gommifera  ■#.  gy*  [etnie  membra  sinnorridifcono  dal  timore  :  tu  Tei 
peccato  d’i—  lacagtone  primaria  ai  quefio  misfatto  graue,  da  grana 
aobedicza.  fngmnQfiì  co[ta  .  ìnfimma  le  lufinghe  del  dianolo  ,fom 
le  reti  della  malitia  delia  frode  s  Tu  fei  quella  cbe_j 

metterai  li  nofiri piedi  denteò  del  laccio  ,  oh'  come  fei  fiata 
facile  a  credere  : 

Originerei-  Chi  ci  darà  più  lede  di  pace  scoli  poco  conto  fai  deico- 

lamsdcfima  ,  .  f.J  i  r  J  r  f 

mandamenti  di  Dio  per  'vna  finta  ,  e  peffma  fperanza  ? 

hai  battuto  ardire  di  commettere  co  fi  gran  fatto ,  hor  trio 

ne pagherai  la  pena ,  di  qui  è  fiaturìto  limale  delle  mife- 

rie  nofire  :  me  fio  ,  e  dolente  me  n andrò  'vagando  cornea 

firaniero  per  tutti  i  Regni  del  Mondo  yne  batterò  fcamgo  , 

òri  foggio  ficuro  in  alcun  locoi 1 


Seconda  for  Hor  a  per  ogni  parte  fi  amo fi'ttopofh  aìfinfdie:ok’po- 

uero  *  c^e  troPP° tento  fuét  Dio  fot  tanto  offe  fi  ;  la  miò. 

'gfièihgitnnatàe  cagione  che fi  Sij  difi ruttai  &  annichi¬ 
lata  la fe de  del nofiro  imperio: 

Peryn  minimo  piacere  a  ifiigationedi  Donna  ho  pèr¬ 
duto  la  cufiodia  dì  amenijfimo  Giardino :  mi  fìntole  mem 
tra  inferme,  (fif  fino  affatto  efìmgue  ,  ne  so  più  quello 
ch’  io  mi  iif  spot  che  la  miapajfione fìmprè  più  fi  y  uà  e  fa f- 
perando fìnza fine  et  incremento  ,  (fif  ho  perduto  ognifpe - 
rnnz&  di  ritornare  al pojfìjfit  di  que fio  Regno,  fi  che  iru 
* vece  di  <vitafìaue ,  mi  crucia  la  pena  di  morte  acerba  r 
Non  ti  prediffi  o  moglie  che  affidati  adyna  yanafìe- 
ran%a ,  fi  fìrejfimo  trafmutati'da  r vnafimmdtranqui - 
litàdi'viuereacofi  graueepenofì  fiato?  che  pena  noli  fi 
conuiene  al  nofiro fatto  ?  nonyediàche  mi  feri  a  io  fino  ri¬ 
dotto  ?priuo  di  tanti  beni,  tifi  con  ignominia  grande  fa¬ 
ro  chìamatoperfìfnprè  irafgrèjfifrè  detta  legge  di  Dio ,  il 

quale 


Goflofeimc 

todeiJpptio 

fallo. 


Scena  Quinta»  4$ 

quale  mi  mantiene  in  uttA  di  continuo  coti  ìmmenfa  li. 
ber  alita .  mi  diede  runa  njìta  longa  femore  foaue ,  libera 
di  ogni  fatica }  e  tr attaglio  ted‘ bora tutto  miseconuertito 
in  fifpìri ,  e  pianti  : . 

Le fianzeper  nei  apparate ,  faranno  diflrutte  dal gra- 
ue  errore  commeffò  mi  raffiguro ,  oh’  me  mi/èro  3  cbe 

fi  ano  fulminati  contro  di  noi  dal  Cielo 3  (fff  dalla  terrai 
formidabilìauuenimentì  : 

Ob'  che  mi  fi  moltiplica fimpre  più  il  tormento  :  «An¬ 
nichilata  del  tutto  e  ogni Speranza stadera  lafabrica  di 
quefti  neflrì  Regni  5  fattoi  non  re  farà  più  di  fede  al¬ 
cun  concetto  : 

Ahi  che peffimo ,  (fff  ne  far  io  cibo  inconfì deratamente 
tu  traguggiaffe ciò  non  ti  e  baftato ,  che  di  più  l’animo 
tuo  e  (lato  auido ,  &  fìtibondo  di  f arme  apparecchio  della 
me  de  (ima  rviuanda finza  mio  confentimento  ,  per  farmi 
morire  teco  col  medejìmo  precipitio  : 

jQuefio  so  di  certo ,  che  fei  cagione  della  mia  per  ditta¬ 
ne  ,  ma  infelice  che  fei ,  come  primiera  inuentrice  di  tanto 
male ,  non  fuggi  nò  la  pena  di  co  fi  graue  mancamento  ? 
0 furale fifa  luce  io  godo  di  prefinte  ,  palpitandomi  il 
core  non  per  tema ,  eh *  io  ni babbi  della  morte, ma  ben  fi  per 
lacofiìenza  che  mi  rimorde  fimpre  de  miei  errori.  . 

Oti  Dio  buono ,  che  deftini  finquefli  ?  quanto  mori¬ 
rei  'volentieri ,  poiché  la  pena  eh •  io  finto  è  maggiore  del¬ 
la  morte  mede (i ma .  Vedi  eli  a  forza  fiamo  cacciati  dal 
Giardino  ,  t, animo  nofiro  e  fatto  priuo  et  ogni  quiete  , 
tèi  tù  incautamente  colta  di frode  noncejjàfie  et  ingannar 
me  ancora. 

Chi  farà  baffante  di  rammemorare  ditempo  in  tem- 

F  a  po> 


Pene appai 
retiti  contro 
Adamo. 


Terza  for¬ 
ma  di  lame» 
catione. 


* 


Quarta; 


44  Atto  Secondo^ 

neperiede*  P°  *  ancorc^e  ‘ttòacfe’S  >  ^  delitie grandi 3  inntmerabi- 

titit  perdute. iàk  quéfH  botto ,  ch’yn  giorno foto  tutto  ci  toglie?  in  fat¬ 
ti  io  so  che  pagaremo  la,  pena  dei  demeriti  noflri3  ma  dim¬ 
mi  in  tanto  che  peri  fi  fi  pojfa  fare?  parlami  alla  li - 
'inqev»'  hereu: 

Teme  la  ver  Ella'.  Oh’  Marito  mio poiché  comandi  eh’  ioti  dicchi 

nsfn  a  alr  cognamoci  k  pórti  del  corpo  meno  decenti  con.  le  fiondi . 

renza .  Adamo  •  Eccole  apunto  3  io  mi  farò  fafeia  3  {fi  lega- 

de^raarifoà  me accommodato iti lumbi per fógno dlhone.fi a 3 acciò cbh> 

i  cenni  delia  £>/0  non  ct  habbia  à  noedere  in  tutto  denudati  3  mentre. 
moglie.  x  .  - 

f  fi  ara  in  que fii  lochi pajseggianao. 

perfchfuar  u  Elia .  Il  documento  è  buono  3  {fi perciò  prendi  per  il 

nudità.  bifogno  tuo  parte  di  quefie foglie  di  fico  che  tu  njedi ,  ch’io 

parimente  fiodisf  arò  d'intorno  me  medema  per  quello  che 

mi  s’ affetta. 

nmprouftf  Adamo.  Ah  che  quel  maluaggio  tuo  fervente  3  chtà 
taper  hauer  rìceuefteper  configliere  3  ti  fuggeri  cofi  prauo  configlio  s 
coniìgiio  dei  Dimmi  che  cofia  hai  cominciato  a  fapere3ò folta ,  dopò  com- 
Serpente .  meffo  //  mancamento  per fecondare folo  lefueperfuafìoni? 
Chi  conofce  Mora  m  è  parfi  difèntìre  voce  finta  di  Dio 3 partia - 

torcerne!!  m0cl  pte fi  amente  di  qua ,  trattenendo  fi  alquanto  dentro 
prefenza  di  di  quefie  fi epi ,  acci  oche  non  njeda  che  fi  amo  nudi,  ne  bo¬ 
rierò  meno  ne c e  [fi t a  di  confi ff ir  il  mio fallo^mentre  mi  po¬ 
trò  nafiondere  s  ni  increfce  sì dell’  errore  commeffi  3  ma  al 
fatto  non  rii  e  riparai 

Eua  re  (he  5  0'  tu  mia  moglie figui  il  mtopa fio ,  &  genfo  eh’  il  mi- 

feonderfida  giior  partito  di  tutti  3  farà  che  fi  nafiondiamo  fiotto  que- 
®10,  fie  foglie , perche  fe  à  cafo  Dio  cercar à  di  noi  in  quefii  lo¬ 

chi  3  non  ci goffa  ritrouare. 

Fine  del  fecondo  Atto. 

^  ATTO 


S  C  E  N  A  PRIM  A. 


Lucifero,  Belial,Sat!ànaffo. 


TI  fallito  ò  mio  Uro ,  non  ti' pare  yche  di  punto  bob- 

biamopofio  ad  effetto  ogni  noftro  volere  col  mezzo  perlacaduta 
j  i  r*  i'  d'Adamo  « 

del  mio  confi  gito? 

Belial .  Ottimo  confi gliere  per  certo  tu  fin  fiato ,  ne  fi 
poteua  defiderar  meglio  di  quello  eh’  è  /decedute.  à  Lucìfero . 

Satanaflò.  Che  diro  io  delle  tue  lodi  ?  tufii/piritofi  ^enttìdiLu 
/òpra  modo  3(fif  da  genero  fio  bai  fatto  !  officio  tuo  con  firn-  P^oc 

ma  vigilanza.  tuffo. 

Lucifero.  Perquefto filo  ri/petto  voi  tutti  fite  obli-  Arobitiofa 
goti  di  render  gratte  d.  me filo  y  ciò  babbi configuito  queU*  prefontione 
lo  in  che  ninno  di  voi  hà  battuto  ardire  di  operare 3  (fig  d‘  ui  Lucifero. 
intraprendere  fimprefi  ,  perche  in  fatti  li  Angeli^  Dio 
ifìejfo fi  ne  contri/i  ano  3  &  ineej/'antemente  ne  fentiran - 
no  perturbatone  3{t/  molefiia . 

Che  dirà  bora  Adamo  3  (ff  come fi  potrà  piu  gloriare. La 
della  fua  grandezza  à  comparatone  del  noftro  infortu-  ìnliufto  an- 
nio  ?  e  caduto  ancb‘  egli ,  (èfr giace  con  la  moglie  condanna-  "d  Adamo* 
ti  per  femprealla  morte  fitmper ci oche  fi  fino  refi  inobe- 
dienti  à  Dio,preuaricando  alla  fua  legge  3  &"  Voi  vedrete 
fen^a  dimor a  3cbe  graue  pena  ne  riportar  anno.  *• 

Sata- 


Quefitò 


Rifpofta. 


4  6  AttoTeno. 

Satanaffo .  Ohi  là  dimmi  per  cortefiacom'  hai  ordita 
queft  inganno 3  perche  certo  è  co  fa  mar aui gito  fa ,  nervi 
voleua  altro  3  che  fagace  configlio  3  che  ne  dici  ?  fìi fiato 
filo  alt imprefa ,  0  pure  tifìi  valfo  deli  opera  del  firpente 
malitiofi  ? raccontami  per  ordine  il  negotio  conte  paffato , 
perche  noi  altri  non  babbiamo  harnto parte  alcuna  iti* 
queft 0  firat agema. 

Lucifero .  Mi  ridurrò  il picce ffo  alla  memoria ,  ti 

diro  quello  che  mi  fono  ingegnato  di  operare  $  ben  tu fai  che 
non  è  gran  fatto  malageuole  di  perfuader  il  male  ;  Hora  il 
fatto  coffa ; fibitoch'  io  ytddi  la  Donna fuori  del  Giar 
dino ,  &  longi  dafuo  marito^fibornai  il ferpente3  il  qua¬ 
le  incontanente  condefcefe  al  mio  volere ,  &  parti  da  me*> 
inftrutto  à  fofficienza  di  quello  cb  hauea  da  dire  3 
Stratagcma  Per  tanto  cominciò  ad  e falt are  alla  Donna  quella  fìr- 

perSfng!nat  te  di  piacere ,  che  (òpra  tutti  li  gradina  3  indi  acufindo  la 
fa  Donna,  lentezza  3  &  fonnolenza  d'ambi  3perche  prefìamentenon 
penfafiero d'ingrandire  maggiormente  le  lorofelicità3po- 
tendo  e  fino facilmente farfi  Dei ,  purché  volejjero  3  li  dà 
ad"  intendere  3  che  tanta  3  e  co  fi  gran 'virtù  fi  troua  nei 
frutti  delt arbore  prohibito  da  Dio  3  che  co  fi  più  dolce  3  e 
foaue  del  mede  (imo  non  fi fìnti  mai  tra  tutti  quelli ,  che 
crefìono  dentro  a  i  confini  dell’  Horto  3  quindi  la  perfìuadè 
a  ficcare ,  &  gufare  di  quel  pomo ,  co  fi  apunto  da  me-» 
auuertitO)  che  prefìnte  li  figger iuo  ogni  parola ,  (fif  gon- 
LaDòna  pec  fiata  la  Doma  col  vento  dell' ’  ambi t ione  3fibit amente  gu- 
bkion#fam  fio  lK fatto  di  quel  legno fiero ,  che  da  Dio  li  fu  interdet¬ 
to  3  loporfì  a  fio  marito  eh 3  infìigatp  3  ne  mangiò  anch’  e- 
gli3ff  liaddujfi ,  che  per  diurno  i volere  doueano  ejfer 
•puniti  l’huomo  3  &  la  Donna  per  ejfìr  confipeuole  del  be- 
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ne  \  fe*  del  male  /òpra  tutte  le  co/è  viuentì  s 

Mi/ùcceffe felicemente  quefi*  inganno ,  poiché  Adamo  infelicità  d 
e  caduto  infieme  con  la  Donna,  ed'  ambi  dotteranno  patir- 
ne  pena  gr atte .  guito  deiia^ 

Adej/ò  il  mi/èro  fè  rie  fià  in  darno  piangendo.)  dolente  faine?1  • 
del fuo fine ,  ne  li  vale  il  dimandarne  perdono 3  perche  la 
fentenza  di  Dio  e  proferita ,  (èj?  pagheranno  la  pena  di  ter 
merarìaambitiòne . 

Intimoriti  già  dall ira  di  Dio  li  tremano  le  yi fiere Stat0  ditim0 
dolorgrande  inuolto  nettarne  fitta  dal  condfcìmento  del  re»&mefti- 
fallo  comme/fo  3  li  rodefimpre  le  membra, piriche  s'auuici-  <joi . 
ria  iltempo  delle  mifine  loro .  '  ' 

Ed’  ecco  che fono fatti  Dei  e Adamo ,  ff}  la  mogli  ere  di  $  uanaflb  fi 
lui  conofcitori del  bene  3f«?  del  male  3  mìi  dotte  fono  bora 
quefi  i  ti'ei  òofi  fignuluti?  ■  *■'  ' 

Lucifero.  Sene  giacciono  nudi ,  coperti  di  foglie _»  n^d‘a  cda 
d'arbori  dentro  di  quefie/pine  sfuggendo  per  la  tema3ch‘  Adamo  ^«r 
hanno  di  Dio,  fi  nafcondono ,  perche  fi  vergognano  finatcondo- 
grandemente  del  mancamento  comme/Jo .  ?o  di  veder 

Belial  .  Oh’  tmpre/à  degna jper  certo  tu  m  hai  confo-  Dio. 
lato  fopra  modo  con  quefta  buona  nuoua  3  perche  bora  me  la  che°Adamo 
pafiarò  meglio  ,  cb’  batterò  compagni  neUa  mia  pena  ,  (ff  ^ 
ne  i  po fieri finì  iremo  W  infinito  numero  di  condannati  fia  fatto  có* 
con  irremeabile  fentétiza ,  &  nofiro  fplendidijfimo  trion-  m  con  toro* 

fi:  ••  v-  •  r‘ 

Io  sò  che  di  que fio  caffi  contrifiaràper fempre  il ge- 
ner  humano  3  ma  anco  in  * vano  3  perche  chi  n  è fiato  cagio¬ 
ne  j  li  metterà  <-vn  freno  ftrettiffimo  alla  bocca  per  domar¬ 
lo, poithe  lo /limolo  del  peccato  cofi  importante  3  noti  loia- 


mai  con  pace ,  oripofi. 


Oh* 


Atto  Secondo. 

Ite  parimeli  ^  ^  ^  Adamo ybor. a à  te  fi  a  lecito  di  gloriarti, fi  ti  pia. 

te,  perchq  ftfi  racconta  quali  Jgj  quante  fi  ano  le forti  di  tuoi  pia- 

Tornei  Para-  «?»  *chenon  bai faputo  godere  pur  nan  giorno  intiero  :  a 
pena  fi  entrato  nel  Giardino  delle  delitie ,  che  svolgi  già 
Upitrdeper  rvfcirnei  Ip.qugtfimi  sijmi<yergogna$ei  di 
co  fi  tenue  gloria  ,  &  di  non  batter  potuto  godere  più*  lon- 
gamente  di  quello  che  tu  hai  fatto. 

CócUifione  Lucifero.  Staremo  dunque  allegri rìdentfipoi- 
U  pèrditione  -chehabbiamo  ottenuto  la  vittoria^  &  formar emo  il txion- 
d'Adamo .  cm  l^fij^fira  denofiri figuacif  ecorata  con  ar^i, can¬ 

tando fempre  d’hauer  stinto  l'hurnana  fiirpe  j  fi  quefteu 
non  è  grande  ,  ftfi  njera  allegrezza, quale  di  rnegliopotre- 
mo Jperarmijn  alc^ntemppj 1  v.  ,  -, 

c. .  >  .  m&A  '.-S  -•  >)i  V'Vi  >  ‘V'  '  •  \-  A 

S  C  E  isf  A  S  E£  O  ND  A. 

■  Vi  •  :■ .  ■■  ■  ìj  ! 

Raffaele ,  Michaele,  Gabrielle.  ,  v- 


.IÌ  f! 


Condoglìefi 
zà  per  la  ca¬ 
duta  d’Ada» 
mo  » 


H’  che  làmentatione  farò  io  ?  troppo  m  increfie  il 
faUo  Ael  mio  nuouo  fratello ,  eh'  è  fiato  njerfiDio 
cofi  trafiurato  s  eti  che  m  arrofi fio  nella  per  fina  di  lui  , 
perche  habbia  commeffo  cofi  graue  mancamento  ,  &  dato 
d'orecchio. alla  pazza  Donna  .  /  r  ■  .  ,  ; 

rione  ptimie  Dio  lo  creò  da  principio fintile  a  lui  in  fiato  di  gratta^ 

dezza^A*  con  tutta  ^  fliX  fitecejfione  3  ed’  bora  lo  veggo  caduto  dalt 
damo.  altezza  di  tanta  gloria.  • 

Il  Dianolo  Michaele.  Vedich'  il firpe  l'hà  circondato  con le fue 
hì  inganna-  frodi  pe fiime ,  &  dal  tempo  che  principiò  à  ingannarlo  , 
con  la  catti-  non  cefo  mai  di  tenderli  le  reti  mede  fi  me,  per  fino  che -> 

la  Donna!*  J&*9  ^  forAnzA  &  maggior  premio  }fi  cattiuajfela  Don¬ 
na , 
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na3  di  in  fine  malitiofamente  fìttomi fe  ,  $  lì  figgerti 
che  procurale  di  arriuare  à  quel  grado  di fetenza  3  che  dì 
gran  lunga  auanzajfe  la  fua  propria  condizione . 

Gonfia  finalmente  la  Doma  della  roana  fperanza  in-  La  Donna 
tro dotta  dalla  frode ,  per  fi  quanto  dì  bene  ella  bauea  3poi-  có  vane  fpe- 
cheper  manzi  erapreuileggiata  di  rotta  eterna ,  ma  dopo  mente  s’in-- 
ebe  mangio  il  pomo  datore  della  fetenza  del  bene  del 

male  3  mi  fera  lèi  è fatta  mortale ,  &  caduca ,  quindi  au -  ne  • 
uiene ,  che  li  fi  fino  aperti  li  occhi 3  (èfr  rimira  tutte  le  co- 
fe  prefìnti . 

Vedili  che  'vanno  quinci 3  e  quindi  errando,  mentre  fi  Nj.(e  à  Dio 
fioprono  nudi ,  fuggono  quafi  che  pojfano  nafeondere  à  fi  nafconde . 
Dio  alcuna  cofa 3  che  tutto  ‘•vede  fino  la  minima  fefluca  di 
quefio  Mondo . 

Gabriel  e.  Diciamo  anco  di  piò,  ch’aggiungendo  l±>  Rimproueti 
Donna  male  à  male  3  diede  il  pomo  al  marito  :  che  cofa  fa-  ^p^aùer 
cefi  tuo  Donna  pe filma  ?  per  qual  cagione  riceuuto  eh ‘  prevaricato^ 
hauefie  njn  configlio  maluaggto.,  conculcafie  la  legge  fan-  dìo.*22* 
ta  di  Dio  ?  Da  che  fìi  fatta  co  fi  incontinente  ?  che fafio. a 
e  ^vanagloria  ha  tra/portato  a  quejì  eccejj'o  i  tuoi  fìnti- 
menti  ?  non  ti  era  forfi  bafiante  quefio  fplendido  apparec¬ 
chio  d’ejfer  fatta  cufiode  3  e  Signora  di  tutti  li  beni 

d’ vn  bel  Giardino  ?  che  più  poteui  defi derare  ?  nulla  ti 
manco  per  le  delitie  del  tuo  rviuere  3  &  nondimeno  hai 
ofato  di  toccare  temerariamente  li  frutti  interdetti? quan 
toera  meglio  che  ti  difiruggefti  dalla  fame  3  che  con  im¬ 
prudenza  grandifiima  pafiare  a  tant  offe  fa. 

Data  fede  alle  parole,  cb’  à fila  perfuafione  del  Demo-  Pcfiìma  eoa 
moti  fino  fiate  proferite  dal  fìrpente  malitiofì,  refii  ho-  ^Tredufirt! 
r a  ingannata  ,  Cst  qtielfìrpente  rimane  libero  d’ognì  ^'fremete* 

.  .  "rt  G  na3  p 
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M,ti  configli  dèi  quale  bai  filmato  più fedeli  dei  coman¬ 
damenti  di  Dio  fatti  a  tuo  feruitio-, 

E  imputati  Mora  che  chiaramente  conofci  il  tuo  inganno  ,  non  m- 
^vergogna  r/>/  nò  alcun  perdono  rche  penfi  ?  quel  firpente  che  thà 
uet dito  fé--  configliato ,  era  tuo  fuddito  ,fi  che  non  eri  delia  mede  fi l 
&d’effereftì  ma  conditìone per  dmerli creder  tanto ,  come  hai  fattoi 
tada!  mede-  poiché  finalmente  il  firpente  era  nato  per  obedire  à  tuoi 

fimo  ingan- 1  .  e  ,  _  v  .  J  y  /;•■  •)/•  ,  . 

nata,  &  per-  cenni Je  a  te fiaua  ai  comandarli  ,ip  di  metterlo  ttu 
ehe  ‘  ferititi*  à  piacimento  i  à  maggior  ignominia  ti  riefee ,  che 

da  lui  deriui  contro  di  te  calamità  cofi  grande,  Onde  da  te 
me  de  fi  ma  ti fii  eletta  la  tua  eterna  perditione ,  oti  infeli¬ 
ce  ,  abbandonando  quello  di  che  fii  fatta  compagna,  (éf  in 
aiuto  del  quale  fife  creata  da  principio  per  douer  ejfer 
fempre partecipe  di  tutte  le  fue grandezze,  fi  conte  fii  an¬ 
co  format  a  della  medefima foflanza  r 
La^Domu  Depofie  ,  anzi  /prezzate  tutte  quefie  confi derationi  , 

tuffimi  fpe-  fai  elettone  del firpente  per  tua  conuerfatione  ,che  t  in fi - 
diacadatfer-  ^ perfuafìone d’yn  nemico , che nonconofii , accio  per 

pente  à  per-  mezjo  di  quella  befiia  tu  diuenohi  contraria  à  Dio ,  ne  hai 
fuafione  di  r  *  .  '  ..  ò  .  , 

Lucifero,  b^uuto  tantomgegno  ai  contratture  al fuo  confeglio,  che 

finalmente  mangiafiedet pomo  prohibito ,&* fei fiatala 

cagione  del  tuo  male  ,  tr affinata  da  nana  nuani filma fpe~ 

ranzjt>. 

Esagerano-  Raffaele.  Se  pure  la  donna  hauefiè  priuatofi  ftefia 
ne  contro  E-  filamente  de  i  beni  immenfi ,  eli  ella  godeua ,  poco  impor- 
condorraUat-  farebbe,  mxctibabbia  njoluto  condurre  fico  alla  perdi- 
fu©  marito?*  itone fuo  marito farlo  compagno  di  tanta  ruina,  que- 
fio  è  punto  deteflabìle  di  fimpiterna  abominatone  s 

ella  douea  efiere  adiutrtee  alla fua  falute  ,  contuttocio  tifi 
rendeimoticijfima /òpra  tutte  k  creature ,  facendolo  pri- 
0  uo  del - 
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nodello,  diurna  gratta?  che  pazzia  l'hà  condotta  a  fiele- 
ragine  cofi  grande  ?  troppo  minore fie  che  ne  porti  /a  pena 
Adamo  ,  &  quanto  alla  Donna  fi  ne  fiq  ella  pure  con  gai* 
derdone  pari  alla  fitta  infimi  a . 

Michaele.  Non  li  baflaua  fior  fi  di  godere  nona  mi-  Alce»  efcla- 
ta  beata ,  (sf  dibattere  a  fua  <- voglia  tutte  le  cofie  3  che  fiot-  C8' 

gono  nel  Paradifi>,fin%a  che penfaffeà ' finitimi tà  di  mag¬ 
gior  gloria  ?  Donna  flotta  ,  ma  in  ogni  modo  ha  trouata 
Dio  da.  mendicar (i  di  quefla,  fieler aggine  con  nona  grane 
pena ,  acciò  non  refili  impunita  dell’  inganno  fiatto  à  fitte 
marito. 

Gabriele .  Per  tal  rìfipetto  apunto  «Adamo ,  ed  Eux  Stato  mif«» 
conofiono  il  pericolo  in  che  fi  trouano  della  yita  :  Ma  trop-  ejA£y‘ 

po  è  tardo  il  loro  pentimento ,  ftfi  nulla  male  la  penitenza:  Dc 

Inquefio  mentre  ride  grandemente  l'inimico  ,  mentre  li 
mede  caduti  allaperditione  con  la  propria  frode ,  pe filma 
da  non  dir  fi . .  • 

Michaele .  Vedi  dunque  da  quanta  gloria  fino  de-  Funeftiffi- 
caduti  a  che  miltà  ridotti ,  oh'  mifiri  ,  che  prima  go-  raionfTdeU 

deano  la  yita  d' «Angeli  terrefiri ,  (sf  haueano  in  arbitrio  i«o«r  A^"- 
quanto  c  ape  il  Mondo  dal  centro  alla  circonferenza  :  chts  damo  col  p- 
pi ù  ?  s  efiendeua  il  loro  comando  fiopra  tutti  li  animali  , 

(V  negano  di firuireall’ynico  Dio,  (fif  creator  loro.figno- 
reggiauano.  £ ifiefifio  Inferno ,  (si  ricufiano  di  conofiere  il 
Signore  di  tutte  le  cofie ,  per  mano  del  quale fono fiati  for¬ 
mati  ,  (sf /prezzano  d'obedire  à fimi  comandamenti  fifa 
di  mtuere  conforme  al  molere  di  Dio  triplicatamente. 
grandiffimo. 

Temi  Dìo ,  ò  huomo ,  mentre  hai  tempo  >  per  che  di  mi-  Documenta 
ferie  or diofio  eh' egli  è ,  nonio  proui ,  e  finti  come  fieuero  fantiffimo. 

G  x  Giti* 
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fornii?  d-  Giudice  ; /àppi  di  più  che  quello  eh'  hà  peccato  ièna filyol- 
morfo  delia  t a  co  fi  bruttamente  >  e  lacerato  femore  dal  rimorfo  della 
che  lacera  i’  cojcienza  3  conojcttnce  ael  proprio  mancamento ,  (gp  pur 
animo.  troppo  è  mero  3  che  o  per  atto  temerario  3  bper  wanità  di 

vita ,  l’anima fi  di/pone obliga  cofi  fattamente  à  i  yi~ 
quai^àgkf  fi  fì  albergo  3  e  fintina  di  tutti  li  peccati  s  quel 

ne  t’huomo  tale  perciò  come  Reo ,  diatene  fimo  sfacciato  dell'  iniquì- 
fvm^0ngaà  *a  >  Minifiro  de  mancamenti , &  feminario  d ogni  colpa  , 
onde  certamente  pub  affettar  la  pena  condegna  de  fùoi  de¬ 
meriti  . 

Diocompa-  Raffaele.  Ed!  ecco  comparire  Dio , fi  guarda  dogn 
proffima  per  intorno  3  ne  sb  perche  3  facciamo  qua  alquanto  di  dimora  , 
damo6  aC*'A  ^vedremo  quello  che  ne fuccedef fi  contri  fi  a  del  peccato  s 
oh’  huomo  che facefii  tu  falene  il  tuo  Giudice  per  darti  il 
meritato  cafligo  * 


SCENA  TERZA. 
Dio  a  Adamo,  Eua. 


Dio  chiama 
Adamo ,  & 
li  fa  varie  in 
cerrogationi 


Rifpofta  ; 


Oli  là  3  oh' là  aAdamo,  doue  fei?  che  fai  ?  torno  à 
dirti  doue  fei  ?  lafciati  njedere  :  taciono ,  li  fi  fà 
pallida  la  facia  3  l’intelletto  loro  agitato  dalla  cofcienzafi 
ftupidifee ,  quefio  è  inditio  chiaro  di  timore  spenfi  tu  f or- 
fi  eh'  io  non  ti <■ vegga  o  aAdamo /benché  ti  fei  nafeofo  i  efii 
fuori . 

Adamo .  Signore  Jùbito  eh’  ho fentito  la  njoftra  vo¬ 
ce  3aterr  ito  3  mi  fono  afico fio  fittole fiondi  del  Giardino  9 
poiché  nudo  mi  'veggo 3  oh’  me  mifero  che fino. 

Dio.  Anzi  quella  tua  nudità  ernia  creatura  3  &  t ù, 

hai 


Replicai 
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hai for fi  battuto  Ardire  di  dannaarla,  come  co  foche  ti  api 
porti  vergogna ,  e  rojfore? 

Adamo.  Queflo  no  Signore . 

Dio .  Ed ’  io  so  che  fi  rimafto  confufo  per  1 vederti  nu-  fconofcere 
do  ,  ma  non  già  ater  rito  per fentir filo  la  mia  njoce  ,  lo  ne- 
garai  for  fi  ?  ali  che  lo ftimolo  della  cof  lenza  lo  manifefla  :  «rato  della 
A  che  ti  ramarichi  tanto  per  fuggir  dal  miocofpetto  H’a-  ^lteiniadinu 
nimotuo  fi ficopre  deforme ,  e  pejfimo ,  non  altro  ,quefta  è 
la  tua  fuga ,  di  qui  futuri  fono  le  tue  lacrime  ,  quefi’  e  il 
rojfore  la  <■ vergogna  ,  che  ti  ftà  nel  petto ,  dimmi  d<u 

che  hai  imparato  di fapere ,  che  tu  fi  i  nudo  ?  che  nouità  è 
quefi  a  ?  non fi  che  mi fieno  fi  a  che  tu  temi  da  te fiejfo ,  & 
ti  tremano  le  membra  j  credemi  che  non  <~v  è  tormento  dt 
maggior fentimento  del  rimorfi  della  cofiienza  per  il  fal¬ 
lo  commejfi  contro  la  legge  di  Dio  : 

<sAncoranafiondi  i  tuoi  errori  ?  hai  tù  for  fi  mangiato 
il frutto  dell'arbore ,  che  ti  ho  prohibitol quell' arbore  ap-  ad’ Adamo. 
unto  che  con  tanta  inflanza  da  douero  ti  di  [fi  ,  che-, 

non  toccafle  ?  quefla  è  i’ojferuanza  della  mia  legge  ?  tu  hai 
trafgreditoomaluaggiochefei  ?  poiché  già  la  pallidezza 
del  tuo  y  ifi  lo  mantfefta ,  (sf  ti  dichiara  per  Reo, 

Adamo .  Signore  io  rvi  confejfo  eh'  ho  mangiato  del 
frutto  di  quell’albero ,  che  m  hauete  proh'tbito .  commeflò. 

Dio.  So  molto  bene ,  che  tu  difibediente  che  fi ,  hai  Djo  accula 
tra  furato  la  mia  legge  spenfiforfi  di  fuggire  dalle  miz~>  Adamo  per 
mani  ?  fugge fempreì huomo  empio, e peruerfì  agitato  dal-  ,e‘ ,&  jj  proto 
lapropria  colpa ,  ancorché  muno  lo  perfguiti ,  (fi  è  firn -  ^’^’?edar 
pre  alterato  à guifa  di  mare  gonfio ,  0  furente ,  ne  fi  troua 
per  lui  pace ,  0  ripofi  alcuno  s 

Per  tanto  colui ,  che  malamente  opera ,  odia  la  luce ,  ne 

hà 


Chi  inalarne 
te  òpera  ,o- 
dia  la  luce . 


Il  peccato  è 
contrario  al 
laluce. 

Interrogano 
ni  di  Dio  ad’ 
Adamo. 


Adamo  re¬ 
tta  conuinto 
di  trafgref- 
fione ,  &  di 
peccato. 


Rifponde  à 
Dio,  &  s’cf- 
cufa  incolpa 
do  Eua  lua 
moglie  del 
fallo . 
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hà  ardire  di  comparire,  ma  fi  nafeonde ,  co  fi  tu  fuggi  dal¬ 
la  mia  prefìnza.  3  &  ami  di  ftar  nafiofio fitto  quefi'ofcu- 
re foglie  3  impercioche  tale  apunto  è  la  natura  del  peccato , 
che  fubito fatto ,  ogni  cofafi  opera  per  tenerlo  celato  3  come 
cont  rario  3  (fif  in  im  i  co  alla  luce  5 

Perche  te  ne  fuggi  da  me  coprendoti  il  mentre  con  du¬ 
ra. 3  (èfr  afpera  zona  ?;  dimmi  perche  co  fi  auidamente  ti  pre¬ 
pari  alla  fuga?  credi forfi  di  renderti  fi  curo  fitto  quefie 
fiondi  ffappi  anzi,  che  ne  monti  di  fervo 3ne  porta  di  qual 
fi  fi  a forteitgagti  difenderanno  a  bafian%$  ;  che  penfi ? 

Adamo .  T utto  il  mondo  è  poco  ,  (fi  angufto  J patio 
per  la  mi  a  fi  carezza. 

Dio.  Credi  a  me  3  che  l’huomo  gìufio  e  4  guifa  di  leo¬ 
ne  >che-'vjue  rvna  cofi lenza  retta  3  C t?  da  Dio  non  figge, 
ma  per  Coppo  fi to  chi  'volentieri  (là  longi  da  lui  3  al fi  curo 
per  qualche  male  fi  nafeonde  $  perche  pareui  tu  tanto  buo¬ 
no  quando  ti  commifi  che  non  mangiale  il  frutto  di  quel¬ 
l’albero  ?  chi  haurebbe  penfato  di  te  tanta  trafgreffionzj  ? 
altre  volte  non  hai  temuto  la  mia  voce  3  &  ti  fìi  compia¬ 
ciuto  di fintirmi  con  tanto  giubilo  3  ed’ bora  tanto  temi? 
chilti  commifi  che  file  afte  il  pomo  ? 

Adamo .  Quella  Donna  3  0  Signore  3  che  m  hauett 
dato  per  compagnia  3  e  fiata  quellafie  m  ha  dato  il  pomo 4 
fi  la  prima  à  gerfuader mi  che  ne  mangiaufi ,  rapprefin- 
tandomelo  come  cibo  fiauiffimo  3fi  che  non  io3ma  la  mede- 
fima  fi  l’ origine  del  peccato  3  fenica,  contraditione  ho  im- 
mitato  la  mia  carijfima  moglie fi  non  me  l’hauefle  da¬ 
ta  per  compagnia  3non  farebbe  feguito  il  fatto  3  fi  che  ho 
preferito  l’affetto  coniugale  ad’ ogn  altra  immaginatione, 
finalmente  lo  mangiai , perche  viddi  chela  Donna  non  ha- 
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uba  ancorapatito  offefa  alcun*  »  perciò  hòfiimato  anch’  io 
per  certo,  che  non  mi  poteffe  riufcìr  mortale ,  (fifche  non 
mi  fife  a/critto  il  colpa  ;  ^ 

£)vello pertanto  che  qui  e  peccato ,  è  figuitoper  effetto  prudéza  dei- 
d’ imprudenza  cagionata  dalla  moglie  ,  però  fi  vi  piace  ò 
Signore, fttelareadiquefio  folio.  Dio. 

Dio.  Doue  fi  troua  quefta  Donna  ì 
Adamo.  Eccola  Signore. 

Dio.  OH  là  buona  Donna  doue fii  ?  perche  bai  com- 
meffofiefio  falkimn  mi  ri  fiondi? 

Ella .  E’  nuero  Signore  eh’  io  ho  mangiato  il  pomo,  ma 
il  ferpente  maligne  m' ha  ingannata . 

Dio .  Da  quefio  apunto  darò  principio  a  proferire  la 
mia  fentenz* .  V;-  , 

Tuo firpente  eh’  hai  hauuto  ardire  di  tramar  l’ingan-  sétensa  prò 
mml.  be l  giardino  y  per  fempre  fii  maladetto  da  mi  tra  Dio 

tutte  le  cofi  animate  ,e  i  bruti  della  terra,  fjf  ti  dò  per  ca-  péce  per  fm- 
fligo,che  per  tutto  iltempo  della  tua  <~vita  erri  penando  col  fu"  Donna*! 
tuo  petto  [opra  la  terra  ,e ’ltuo  cibo  altro  non fia,  che  pu-  ^^tgo'pu- 
ro  ,  e  JptrrcQpolue  :  in  oltre  eccitare  per  ogni  tempo  tantcu  mo . 
nemifià  tra  di  te,  (gjf  la  Donna,  &  il  firn  e  d’ambidoi ,  Seconda 
eh’  ella  calpeflrarà  il  tuo  capo ,  (fif  tu  roderai  con  morfi  ve-  Terzo. 
nenato  il  calcagno  della  medesima  con  odio  immenfi:  Di  Qyacta 
piu  tutte  quelle  cofi ,  che  ti  furono  communi  con  l'huomo 
per  lo  pajjàto ,  bora  cacciato  dal  confortio  di  lui, ne  farai 
fatto  priuo ,  cioè  adire  della fit*  propria  menfa  perii  tuo 
delitto ,  di  modo  tale ,  che  nell'  auuenire  non  ti  fard  lecito 
di  mangiar  fiaui ,  &  dolci  mela  ,  ma  conuerrai  conun¬ 
tarti  ,  che  ti  firua  per  dimento  la  vile ,  e  pura  terra, anzj  . 
per  maggior  tuapena  in  te  fi  mutar à  molto  la  tua  natura,  Qyinto 

ne  con- 


Obìigo  che 
dà  Dioad’E 
ua. 
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ne  conferua/rà  quella  fòrza  primiera  con  la  qudefofitj 
creato  ria  principio: 

Sentenza  di  Senti  tuo  Doma  quello  che  di  te  intendiamo  che  fe- 
Dio  contro  ,,  ■  nl  •  \  \  ,  •'* , 

la  Donna .  gua  ,  &  alla  tua  po ferita  :  Moltiplicar  o  grandemente  le 
Prima  pena,  wkfilte  della grauidan%a  3fi  che  portar  ai  con  incommodo 
li  figlioli  3  ftj  lì  partorirai  con  intenfiffimìdolon  :  0  Itre 
Seconda .  £  nelf auuenire  ti  poni  amo  in potejlà  di  tuo  marito 3  fi 

che  egli  ti  tenera fòggetta  in  ogni  iempo3farà  tuo  Signore 3 
ftj  tu  per  C incontro  li  viuerai fhddita ,  e  Vajfalla  portan¬ 
do  ilpefio  di  luì ,  gy5 J àppi  che  non  ti  gioud  punto  il  parlar 
fra  denti'. 

Vogliamo  che  tu  li  partorifihi figlioli  ,  fgfi  con  la  nofira 
bene  dittane  li  produchi  padri  di  fuccejfione  per  tucu 

graue  colpa, ,con  molefiia  ,  fgj  pericolo  del  parto  3  conferita - 
rat  il  fijjò  di  tuo  marito  } 

j,re(agr,io  di  4W fio  però  ti  renderà  confilata  3che  mentre  Viuerai  3 

lumia  confo  nafeerà  dal  tuo feme  nannuouo fìme3che  romperà  il  capo 
uZT  malefico  del  ferpente ,  che  ti  fu  cagione  di  commemorando 
infortunio. 

Sentenza  di  Hora  mi  riuolgo  alla  tua  per  fina  o  Adamo ,  ftfibreue- 
Adamo  per  mente  ti  dichiaro  qual pena  ho  decretato  al  tuo fallo  s 
deiiaPdÌfabe  Perche  fei  fiato  troppo  facile  nel  dar  d’ orecchio  à  tueu 

moglie ,  tifi  ci  piegafie  cofi  facilmente  alle  fue  preghiere. _i  3 
benché  efprefjàmente  thaueffi  impofio  ,che non  mangiale 
il frutto  della  faenza  collocato  nel  metego  del  Giardino, 
anzi  titlo  coglie (li  in  dijprezz#  della  mia  legge ,  ftfi  lo  afi 
fòggia  fi  e  à  tua  svogli  a ,  facendoti  in  quefio  modo  poco ,  b 
niun  conto  di  quello  eh’  ioti  dijfi  s 

Maledico  la  terra  per  quefio  tuo  cofi  graue  misfatto  3 
pronunzio  3che  nell’ auuenire  produrrà  /pine ,  etri  uo- 


dienzi. 


Maledttione 
della  terra. 
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//  3  (fif  per  ogni  loco  germogliar à  Zizan'uL.  ; 

Aggiungo  cti  in  tutto  il  tempo  che  '-vieterai 3  la  tua  vi-  secondo  ca-: 
ta  farà fimpre  piena  di  molefiie,  »  ftf  affanni 3  ftlS°* 

Qonuerrai  per  wdrirti  cangiar  ber  hi  de  campi ,  rva-  jnzo. 
gando  hor  quinci  >  hor  quindi  per  auantaggiar  tua  forte  3 
&  per  dirtela  in  nana  parola  sfarai  aflretto  d\ acqui  farti  sommario 
il pane  co  tuoi propri^ [udori  per  fino  che  ritornar  ai  fitto 
la  forma  della  mede f  ma  terra  ^  della  quale  fei f  atto ,poi-  fleti  d’A<fa- 
.  che  tùfii  <~un  lieue polite ,  (efi  inpolue  <~vn  altro  dì  farai  ra0  ' 
corner  fi. 

La  terra  difia  natura  è  fecondiffima  3  &  come  inno -  La  ma,ecIi_ 
cente  del  tuo  fallo ,  apportarebbe  ogni  abbondanza  di  tut-  tione  diurna 
te  le  cofe  buone  3  ma  farà  impedita  da  quefla  mia  male  di-  Scondita  al 
tione  3&  conuerrà  deteriorar  fuaconditione  per  quelle^  latetra‘ 
tue  tante  fceleraggini  s  li  campi  cominciaranno  finta¬ 
mente  a  far  fi  fierili ,  (fif  le  terre  tutte  in  tal  modo  paghe¬ 
ranno  la  pena  del  tuo  delitto ,  come  per  ilpaffato  non  ve  ne 
fi  por  tione  che  fojfe fi  etile  3  che  anzi  tutto  era fertile  3 
fecondo  ì 

Horafii  fatto  prìuoditantobene^perchedameechiti-  periipecca- 


coi 

(Udo 


alimento  al  corpo  coi  proprij fidar i ,  ftfi  rviueraivna,  <~vi~  armenti 
ta  graue  3($f  laboriofa  yne  per  te  (i  darà  fine  allè  miferie  P.roPr,i 
dentro  li  confini  della  tua  temeraria  per  di  tione,  imper ciò- 
che  per  legge  ineuitabile ,  ti  conuertirai  di  nuouo  in  njrij 
fruflo  di  terra 3  della  quale fii formcttò ,  (fif  in  tal  modo  ha-  *agg?o°deil’ 
uer ai  premio  condecente  à  tuoi  demeriti .  huomodai- 

Dt  quefla  conditane, apunto  è  il  pajfaggio  che  tu  hai  docenza  à 
fatto  da  nj'na  njita  gioconda  3  e fiaue  3  alle  pene  acerbe  di  ^onc*'  pcr 

H  morte 
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morte  ofiura  dopò  nati  lungo  patimento  de  mali  inenarra¬ 
bili  ,  de  quali  te  fiejfo  filo  incolpar ai  s 
Dìo  fcherza  Ecco  quefie  vefti  nuoue  de  felli ,  njaleteueneambi  per 

&  i/dt’veftì  defitto  y  ornandoui  con  decora  bella fiprauejley  adef- 

d' pelle  da_>  fi  muffirne  che  queft'  Adamo  fi  è  comertito  in  yno  di  noi 
Primo  fcher  con  la fcienzjt  del  bene ,  &  del  male  s 
Secondo.  c^e  Dei  gratto  fi fino  quefii,  ma  lafiiogiÀ  in  difi 

parte  quefia  fòrte  di  mi  ferie  ,> 

Ordine  rigo  T»  o  Raffaele  affinché  Adamo  non efiendapiù  la  fiueu 

roto  che  dà  mano  per  prenderli  il  frutto  dell'  arbore  della^vita ,  ftJ 
Dio  all’  An  ‘  /  J  1  ‘  ^  ^  n 

gelo  Raffae  mangiandone ,  eternamente  <ruua  }  ijattene  previamente 

Ie-  &  metti  in  efiecutione  quello  eh'  io  ti  comando . 

Tenoredei  Scaccia  incontanente  il  mede  fimo  Adamo ,  (fff  Eua  da 

rodi  oto'có  que fio  loco  de piaceri  comanda  eh'  efia.no  lènza  dila- 

Adamo,  tione  dai  confini  del Paradifi  ;  partirete  vi  dico  ,  &  col- 
"  tiuarete  la  terra  >  della quale  fiofie  formati  da  principio  , 

re  farete  perciò figgetti  a  molti [fimi  pericoli ,  &  proibire¬ 
te  in  fatti  quanto  vaglia  la  mia  forza  a  fifficienza  illu¬ 
minati  y  &  in  frutti  del  delitto  graue ,  eh'  hauete  com- 
mejfi . 

Rim  prone-  boli  comandai  che  non  toccaffiro  il  frutto  dell'albero 

rnrP'edHEuà  Perm^°fi  > ma  butto  ho  detto  in  damo ,  &  fono  cor  fi  deu 
per  il  man-  fi  fieffi  al proprio precipitiOy  perciò  è  necejfiario  di  proue- 
nwprohfbi-  dere  y  chi  nell'auumire  non  con  fumino  anco  l'arbore  me- 
*°>  &  defimo  per  vi  nere  piu  à  longo  di  quello  che  li  babbi  amo 

defiinato. 

fcacch  dalia  Eeuateui  homai dalla  mtaprefen%a ,  che  vi  ho  detto  ì 

fuaprefenza.  bafianza  ,ne  vt  fia  più  lecito  di  toccare  quefti  bei  frutti 
.  del  P aradi  fi  ynm  che  digufidrli  y  cofi  voglio  che  fia 

per  vltima fintene ,*»  •  •  -  '  ***••'  <. 

SCE- 
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.  \  *  *\  f  «  f  *  \  %  •  *  ^  f  • 

Raffaele,  Eua,  Adamo, 

E^a  di  qua  a  Adamo ,  c&’  hai  intefi  gii  come  fi.  fiij  la 
fentenza  di  Dio,  anzi  di  più  condurrai  teco  anco 
tua  moglie:  non  più  dimora  i  partitoni di  qua  ambi dot , 
che  non  mi  e  permejfo  più  longamente  di  tr attener ui  iru 
alcun  loco  di  quefto  Giardino  3  (fif  à  noi  più  non  s'appar¬ 
tiene  d'muigilareper  la  moflra  enfio  dia,  ù  fin  che  habbia- 
te  fianza  commoda  per  il miuer  mofìro  :  T ù  hai  perduto 
h  Adamo  per  tuo  proprio  demerito  la  giurifditione  facra 
d’yna  fede  cofi fplendida ,  fifr  ornata. 

Adamo .  Ohimè  chefine  miferabile  io  prouo  i  oti  noi, 
sfortunati ,  che  fallo  hdbbiamo  fattoi  e  doue  andar emo  i 
io  non  so  qual  angolo  fi  troui per  me  ficuro  in  tutto  il  mon¬ 
do  ,  ne  che  cofa fi faccia  fitto  quel Jentiero  ,  che  cola  fi fìo- 
pre->.  >' 

Raffaele.  Olila  non  ti  muoui  ancora  l  ricerchi  più  di¬ 
mora  i  ti  affatichi  in  damo  :  di  giù  fi  fi  fera,  tempo  è  che 
ti  parti  di  qua ,  bì fogna  chiuder  È  horto ,  impara  fe  ti  pia- 
aedi  miuer e  più  cautamente  nell’  auuemte ,  perciò  ti  dò 
pere an foglio ,  che  non  perdila  memoria- dalli  pajfati  auue- 
nimenti ,  acciò  che  fi  ti  rviene  concejfa  alcuna  cofa  dalla 'j 
grafia  di  Dio  ,  non  la  perdi  mn  altra  molta  cofi  pazza¬ 
mente*,,.  , 

Adamo  »  .Ma  doue  andremo  noi  s  oti  creatura  cor - 
tefì fiima  infègnaci  peroni  poco  la  mia  per  partire  fi 
quefia  nrnsyuoi ,  concedici,  almeno ,  ti  prego  compagno  efi 

H  2  perto  : 


Publicatio- 
ne  della  feti 
lenza  c5:ro 
AdamocoU 
quale  retta-, 
priuato  da 
Dio  delPa- 
radifo  có  Tua 
moglie . 


Lamento  d* 
Adamo . 


L’Angelo  fà 
fretta  ad*  A- 
damo  che-* 
parta  dal 
Giardino,  de 
lo  ammoni* 
fee  pa  altre 
occafioni  à 
non  perdere 
la  grana  di 
Dio* 


Richiefìa^ 

che  fa  Ada¬ 
mo  àRaffae 

le» 
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60:  At»Te«8»#2 

perto  :  perche  comandi  di  gratta  che  fe  ne partiamo  co  fi fò¬ 
li  fili  ?  ’  )  Sì  A  y  .jP  A  M  :Ì  3  2 

Raffaele .  F*  mancherà  fior  fi  loco  longi  dal  Giardi¬ 
no  ,  nella  gran  machinà  del  Mondo4efii  di  qua  ejpedita - 
mente  3  non  più  parole  : 

Ac  co  flati  tu  ò  Angelo  Cherubino  conia  tua  fiammeg¬ 
giante  fipada  3  (flf  babbi  in  cu  fiodia  quefto  loco  della  <i vita , 
auuertendo  deligmtemente  }  che  niuno  nf  entri  di  nafico- 
fio  3  tieni  perciò  da  lontano  chi fi  fi  a  3  che  haueffe  ardire 
di  auuicinar fi  à  quefie  porte  3  à  fine  che  la  pofierità  d’A¬ 
damo  ,  inuefligando  forfè  la  conditione  della  loro  Patria  3 
non  feguano  le  pedate  de  i  primi  parenti  3  Q?  quefia  è  leu 
'Volontà  facrofant a  dì  Dio  . 

Adamo.  Quando  tornarono  noi  i ?per  corte  fi  a  tor¬ 
niamoci  pr e fio .  u,  .  •  :  v  \  ■; 

Raffaele .  Manco  parole  ò  Adamo  ì  fe  'verrà  il  cafò3 
vedremo  all  bora  3  che  co  fa  farà  bi fogno  3  ode ffo  fà  quello 
eh’  ioti  dico. 

Adamo .  Scioglierò  io  forfè  i  difetti  di  mia  moglie ? 
fpo^aa^cr"  Raffaele.  Nonèmio  carico  di  dirti  ciò  che  s’ àfpetti 
ta  interroga  al  marito  ver  fio  la  pròpria  moglie  s  è  tempo  che  ti  fofle  già 
rione  d  Ada-  partito  :  eh'  che ftaid  dimorare  contanti  di  fior  fi? 
Supplicano-  Adamo  .  Mentre  fono  difpoflo  alla  partenza ,  riue- 
rentemeute  ti  chieggo  per  grada  quefto  filo  3  che  per  colpa 
della  Madre  non portino  pena  li  figlioli  innocenti.  '  • 

Efdufibne  Raffaele.  ÌAnzi contraberanno  il peccato  originale^ 
delia  grada .  dal  ventre  materno  non  tanto  li  figlioli,  ma  tutti  li fàcce  fi- 
fori  ancora  -,  in  tanto  vfeiretè  ambi  dal  Giardino,^ guai 
à  voi  fi  mancar ete  al  vofiro  debito,  dourete  anzi  fiarue- 
m  in  gr ondi Jfima  cutigi lonza }  mentre  non  fàpetel’borxi- 
r  preci  fa  3 


Interpellatio 

ne. 

4- 

Rifpofta . 
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preci  fi  3  nella  quale  Dio  fi  a  per  comparire }  &  quefio  ari 
firuaperauifi. 

Adamo.  Partiamoci  dunque }poi  che  co/i  è  piaciuto  a' 

Dio  Signor  nojiro}  attuate  sbijKrrdùebajlamG}  dì  yuan* 

te  creature  fi  trouam  3  per  refifiere  alla  fiua  fianta  njo- 
lontà.  v 

Eua .  Oh  '  Marito  mio  3  dimmi  di  grafia  che  vìtàfia-  interroga- 

\  n  n  s  •  r0  1  1-  !  tioncchc  f* 

ra  quefia  nofira  con  vn  ignoranza  co  fi  grande  di  tutte  le  ad' Adamo  . 
cofe  ?  troppo  io  preueggo  che faremo  inuoluti  nelle  mi  ferie , 

&  nei  pericoli. 

Adamo .  Bandito  me  ne  fuggo,  poiché  già fino  prof  RHpofta . 
fi  me  le pene }  chi  è  quejlo  3  che  concitato fe  ne  fcone  velo¬ 
cemente i  certo  è  Satanaffo ,  il  Maefiro  deli  afiutia ,  & 
deli  inganno  :  e  imponibile  certamente  3  chi  in  quefli lochi 
fi  troui  concordia ,  ò  pace  3  ma  ben  fi  vna  penuria  crudele 
di  tutte  le  cofe  buone  :  in  fatti  habbiamo  commefjò  vnoj 
grandi ffima fceler aggine per  la  nofira  temerità . 

Eua .  Almeno  refta  à  noi  me  [chini  3  e  fuggitiui  di  co»-  '  Confoia  Ino 
tento  la propagatone  per  via della pofierità  dicioad!  della 

ambi  è  fiatadata  ferma  fieranta  3  per  tanto  'deponi  già  1 
tremori  3e  i  pauenti  3  che  co  fa finalmente  hai  tu  da  teme-  dopò  la  dan 
re.,?  -  :t.  ,.->Mtionc- 

Adamo,  lo  m  andavo  conformando  alt  infortunio ,  Riceue  l’of- 
ma  intanto  chiaramente  conofiofcbe  lamfiranjita  farà ,f0ia  benché 
colma  di  affanni circondata  da fatiche  :  cóltiuaremo  là  £°n^„oiuto 
terra  rude 3  à  fine  che  ci  produca  i  frutti  3  fatta  fieri  le filo  neiit  miferic 
per  li  peccati  nofin ,  (fif.  tu,  in  tanto  mi  fii  per  effere  fim- 
pre vnicamoglie ,  ft) per  tal nfpetto  ti  chiamerai  con  fan-  li  nome  d’ E 
to nome  Eua  in  ogni  tempo  3  che  fi gnifica  Madre  di  tutti  ng;vficl^°fa 
li  viuenti  mortali  :  quefio  finir  di  luce  3  che  ci  apporti  non 
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lo fippiamos  A  core  intrepida  ogni  terra  è  Patria  3  D<tj 
te  mi  parto  ò  Paradifi  3  loco  3  che  tutti  auanza  mlle  deli - 

i-  '  :  -  \\.  Vr  V.W:  ,<ìCv,V..\Vv>.<A  .Ci  . 

Grandi  prò-  *2**®  *  lu  **  fafoconfirteper  tinte  andar  ai  ailayita  , 
mede  che  fà  &  dia  morte  >.€stti  feguirò  carne  campagna  fedele  ,  (s3 

adAdamo.  -  culi 

infallibile ■. 

Cbiufa.  Adamo.  Seguimi  dunque  3& fà  ciò  che  t’afpettao 
miamoglie . 

S  C  E  N  A  CLV  I  N  T  A. 
Cherubino. 


L’Angelo  co 
pactfce  il  ge¬ 
nere  birma¬ 
no  che  deb¬ 
ba  patire  per 
la  caduta  d’¬ 
Adamo. 

Prima  for¬ 
ma  d’efage 
ratione  con 
tro  la  perfo- 
na  d’Adamo 


Seconda, 


Off  grande  è  la  calamità  che  nafte  dall’ impietà,  (fff 
inobedienza  di Adamo,  che  ben  degno  di  compaffio- 
ne  fi  rende  il ftcoto  di  lui  :  chi  hauerà  mai  /officiente  dift 
cor  fi  per  i/pianare  caduta  cofi  grande  ,  &  importanti l>  ? 
in  quanto  pericolo  egli  se  immerfi,  oh'  mifiro  :  chi  bafta- 
ra  per  punire  tantafteleraggine  ?  oh3 fitte  ò fere ,  0  Cielo  , 
oh3  mare ,  oh'  terra  ,&*  ciò  che  d3  intendimento  s3  attroua 
nel  y offro  fino  condolete  ui  per ftmpre  di  enfi  graue  infor¬ 
tunio  % 

Quanto  haureffe  fatto  meglio  ò  huomo  di  impiegarti 
perviuere  nella  gratta  di  Dio ,  eh'  il  darti  ad  vnaneft- 
fariaintemperanz&oh3  quanto  meriincrefie, 

Adamo  fabricato  da  fiera  mano , &  fatta  filo  domi¬ 
natore  di  tutte  le  cofifia  Dio  creato  huomo  immortale^  , 
(ejf  fio  dome ff  ico ,  collocato  per  imenfi  bontà ,  e  clemenza 
nel  Par  adì  fi ,  acciò  fi  a  coltiuatore  di  tutte  le  cofi  crefien- 
ti  3  e  r vegetabili ,  mentre  à  lui  filo  yiene  affidato  la  cufto- 

dia 
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dia  dell  fiorito facrofanto3commette  mancamento  degno  di 
tanta  pena  ?  li  parer àforfì  quefi’offefa  lieue  ? 

il  peccato  delfinobedienza  è  piu  abomineuole  apprejfi 
Dio  che  quale  potrebbe  commetter  fi  mai  grauijfimo  delit¬ 
to  fradicio  ne  fiacche  non filo  l’buomo  peccatore  ne  porta 
la  pena ,  ma  anco  la  terra  ,  per  fi  fiejfa  innocente  >  fitt agia¬ 
te  atta  maledit  ene  per  il  medefimo fatto . 

Oh  Signor  Dio  quanto  è  ammirando  il  tuo  nome  nel 
Cielo ,  (ff  netta  terra  3  Tu  filo  gouerni ,  e  domini  quanto 
cape  il  Mondo  3  ftfi  fitto  fi  nafionde  ’,con  una  parola  fila 
fite  bafiante  di  difiruggere  il  nemico  y  &  annichilare  /<•_* 
frodi  ,  & firatagemme  , perche  pale  fi  fi  renda  à  tutti  la 
uirtuuofira  i 

Di  già  fappiamo  le  forze  della  defira  di  voi  b  Signore 
Onnipotente  mentre  uè  diamo  le  tante  marauiglie. ^ 

detta  fpaciofà  machina  del  Mondo,  (fif  che  rifplende  il  Cie¬ 
lo  di  fiammeggianti  Stelle ,  fabricato  tutto  di  vofira  ma¬ 
no  ,  incontanente  fi  confondiamo  efclamiamo  dicendo 
chi  baflarà  mai  per  efprimere  l’altijfima  conditione  di  co- 
fi  finta  mano? 

Horafivoi  0  Signore  hauete  fatto  tanto  bene  ad’ Ada¬ 
mo  ,  corri è fùcceffo  giamai,  cd  egli  fi  a  flato  cofi  negligen¬ 
te  ,  (&J1 forfinnato  uerfi  la  ubfira  bontà  ?  mentre  maffi- 
me  lo  giudicarle  degno  di  cofi  eccellenti  prorogatine:  lo  ele- 
gefie  tra  le  cofi  piu  care  ,  e  pretiofi  ,  ne  vi  baffo  quefio ,  che 
Tornafie  anco  di  corona  creandolo  cufiode ,  fff  Signore  di 
tutte  le  cofi  formate  dalla  vofira  mano ,  di  poco  lo  facefizs 
inferiore  olii  Angeli  ,anzj lo'creafie  fitnile  àuoi  fieffa ^ 
mettendo  in  fuo  dominio  li  Armenti  ,  ipefii,  li  uccelli  y 
(ff  le fiere ,  ed  egli  per  l incontro  è  fiato  cofi  ingrato  ver- 

fila 


Quanto  già 
ue  fij  il  pec¬ 
cala  delia  di 
fobedienza  » 


Si  dichiara  £ 
parte  la  diui- 
na  onnipo¬ 
tenza  . 


Finamente 
ficonchiude 
chìneffabile 
eia  grande z 
za  di  Dio. 


Ingratitudi- 
ne  d’  Adamo 
verfo  la  bon 
tà  di  Dio, 
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fi  LMaefià  vofira  >  eh’  vna fola  lègge  da  voi  pofta  FhtL> 
trafgredita }  &  s' è  mejfo  in  firuitu  f 
•  Di  quanti  be  [Quanto  di  bene  farebbe  Cernito  alfbumana  fiirpe ,  /é_> 

ni  teft.  priuo  ..  .  .  ,  J  .  ■  „  J  &  r  ^  r  .  r  J  r  v 

il  genet*  hu-  Adamo  il  grimo  che  creafie ,  mnfojje  co  fi  mijeramenteca- 
perditiono  dutonelF eterna  dannationeì  troppo  al  ficuro  faràinfau- 
d’Adamo,  fa ,  &  lacrimatole  la  conditione  de  mortali  : 

Che  quiete  potranno  incontrar  mai  li  figlioli  d’Ada¬ 
mo  ?  che  fìcurezza farà  la  loro  ipajfaranno  ifuoi  giorni  in 
modo  j  eh’  d pena  vedranno  vn  ombra  dellapajfata  vita. 
Infidie  fimi-  V  inimico  dell’  humana  gene  rat  ione  non  tralafciard 
codila' p'ofté  ma*  diperfiguitarinfìdiofarnente  la  pofierità  della  me¬ 
riti  d'Ada-  de  fi  ma  con  (Iratagemrne  3  &  con  inganni ,  hor  dalla  fini- 
ftra  3  ed*  hor  dalla  de  [Ira  parte  ,  per  fino  che  con  le fue fal¬ 
lacie  confeguifca  il  dijfegno  di  oppugnar e, (èfr  vincere  gran 
dijfimo  numero  di  loro '.chi  farebbe  baftante  per  rappre - 
fintare  le  frodi ,  l’arditezza ,  l’ inganni  artificiofi ,  (fg  in- 
uentioninuoue  diluii  chi  tra  li  huomini  fi  giudicata  fi¬ 
curo  da  tante ,  fé)  co  fi  grandi  inuafioni ,  che  feguiranno 
in  vn  momento  3  ni  uno  per  certo  : 

u caduta d’"  ^>io  cacciò  Adamo  il  primo  de  mortali  da  loco  cofì  nobi - 

Adamo.  le  3  e fiblime  , perche  fi  lafìiò  dominare  da  indebita  va¬ 
nita  alteriggia  j  Fifìejfo feguirà  de fuoi faccejjori  3  la 

carne  de  quali  è  macchiata  per  fimpre  di  peccato  ;  Quin¬ 
di  la  terra  tutta  produrrà  oliodamofaifierile  auena,  fé) 
ruuide  ortiche 3  anzi  li  veneni  ifieffi,&>  le  befiie  noes- 
■uoli  3  &  borrendo  ydijfeminate  giàper  tutti  lt. con  fini  del 
Mondo .  ,  .  -.tv;  ■  \ 

Oh’  quanto  far  ebbe  fiata  felice,  &  libera  d*  ogni  male 
Ja  vita  primiera  d'Adamo  primo  Padre  de  viuenti  qua 
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Egli  filo  pojfidea  il  bel  Giardino,  otte  fpìrandoaura-> 
più  filubre ,  incapace  de  mali  odori ,  l'acqua  era  feconda , 
più  fruttifera  la  terra,  &  niuna  delle  fere  aportò  mai  no¬ 
cumento  i  Ma  di  già  taufiro  maligno  conturba  tutte  le 
cofi  j  Qd  il  Mareplacidiffimo  ‘•viene  in  njn  momento  agi¬ 
tato  da  gonfia ,  e  tumida procella:. 

Nella  terra  nafcono  li  terremoti s  &  fi  ne  figgono  va¬ 
gando  le flolide  pecorelle'. 

e Adamo  non  è  più  memore  di  Dio ,  ftfi  le  befiie  tutte^j 
hor  qua ,  hor  là  f aitando  ,  fi  leuano  dall’ imperio ,  &  obe- 
dienza  di  lui ,  perche  prejfentono  la  fua  caduta  :  il  Cielo , 
ed  Mare  ancora  hanno  fintito  quefio  graue  mancamento  , 
poiché  j  à  dir  il  <■ vero ,  iopenfi  che  farà  labafi ,  &  l’origi¬ 
ne  di  tutti  i  mali  ,ye  cafo  mai  può  far  auuenimento  abo- 
mineuole. 

Seguirà  neW  auuenir e  la  coltiuatìone  della  terra ,  cotu 
notabile  fatica ,  ne  vaieranno  i  fiudori,  perche  à  pena  ren¬ 
derà  quel  frutto ,  che  pojfa  bafiareper  l’ humana  confirua- 
tione  s  troppo  fono  deprauate ,  (fijf  declinate  tutte  le  cofi_j 
per  l’ira  di  Dio ,  &  doue  prima  nAdamo  fi  ricreaua  pafi 
figgiando  tra  ameniffime  piante  fipra  Prati  odoro  fi  et 
herbi ,  rofi ,  e  fiori  ,  colà  rvedi  firger  ruuide foglie ,  e  qua 
pullular /pine ,  creficere  in  tanta  copia  piante  pungen¬ 
ti  ,  che  fi  pur  nafie  qualche  cofi  di  buono ,  rimane  in  ogni 
modo  tutto  infranto ,  fitterato  con  difpendio  graue . 

T anta  male  hai  cagionato  tù  ò  Eua  machinatrice  di 
cofi  gran  ficeler aggine  ,(èfr  per fiuerafii  nell’  operar  mala¬ 
mente  per  fino  che  face  (le  cader  anco  tuo  marito ,  per¬ 
ciò  fi  confiruaràfimpre  memoria  di  quefta  peffima  fama, 
eh ’  Vna  mala  Donna  per  ifiinto  di  natura ,  hà  grado  di 

1  mal- 
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nraluagitàtale,  che  fi  rende  audace  ad  ogni  temeraria! 
tmprefa  ,  &  cofi  fatta,  ignominia  reftarà  di  modo  radica- 
ta  nel  Mondo ,  che  non  fi  potrà  cancellar  mai  j  perciò  del 
tuo  fallo  refi  avai  punita  per  fempre  , pagandone  la  pen<iL> 
anco  nel  proprio  corpo \con fatica  mendicarai  il  'vitto in- 
fieme  con  tuo  Marito, &  'viuerai  de  tuoi  proprif fudori . 

Ambidoi  nuom  nel  Mondo ,  fi-)  albergatori  del  P ara¬ 
di  fo,  liberi  d’ ogni  meflitiaypaffeggiano,  godono,  non  han¬ 
no  di  che  temere  y  gufano  a  piacer  loro  i frutti  del  Giardi¬ 
no  delitio  fio  ,  ftj  mentre  fperano  di  continuare  in  tantali 
amenità,  ecco  che  cadono  in punto  ,  impercioche  l'ini- 
micopeffimo ,  moffo  di  umidi  a  dell  bimana  felicita ,  pri¬ 
mieramente  difpofi  con f alfa  perfùafione  l’animo  della * 
Donna  di  contrauenire  alla  legge  ,  ed’  ella  poi  diftruffj- 
l’obbedienza  rverfb  Dio  det  proprio  mar  ito,  di  modo  che 
ambi  mangi  orno  li 'vietati frutti , 

Etpoichenafce  <vn  amor  cieco  intornia  al  vitio,  il  mal 
futuro  fi  difprecia  y  & atte fi  filo  il  bene ,  che  di  prefinte 
appare  la  libidine  danno  fa  ,  che  accade  mai  fempre. u 

di  intorno  alle 'vietate  co fe  yfper ondo  noi  che  longi  fi  a  la 
pena, fi  gode  il  prefente  ,  &  il  mal  futuro  nulla  fi  fii- 
mau  ; 

Quindi  Euaimmer fa  nel  piacer  del  frutto ,  non  ve¬ 
de,  o  cieca ,  ciò  che  li  foprafa ,  lo  prende  rlo  porge  a  fico 
Marito  yed’  ei  ne  mangia  ,oh’ folta  cupidiggia . 

Quefie fono  le  creature ,  à  quali  /  e  compiaciuto  Dio  di 
affignare  il  dominio  del  Mondo ,  con  l’eternità  del  Regno, 
mentre  fi  credono  col  trafgredire  la  legge  ,  di  far  fi  So¬ 
miglianti  di  lui ,  incontanente  fi  fono  refi  caduchi  ytgf 
mifer abili  .* 

Di 


Scena  Qiun$a. 

T)ì  friniti  non  temea.no  punto  l’ imperio  della,  morte ,ed 
bora  il  filo  mangiar  delpomoè  la  radice  di  tu  tti  i  mali  3 
&  La  perdutone  della  natura  humana-, 

Quindi  è ,  che  aperti  li  fpirami  della  terra  3fubintreu 
ogni  forte  di  vitto  y&  quelle  male  operatiom  thè  traua- 
gliano  il  Mondo  tutto,  ffffeguono  ne  ipo fieri  d’Adamo  in 
tanto  numero  per  ogni  parte  3  che  ne  refiano  malamente 
combattuti  j  &  depreffi  ; 

Di  qui. anco fcaturijce  vnacruda  pouertà  3  varia 
forte  d infirmila  ,febre ,  dolor  grane  di  capo  ,lepr a  ,  hi- 
drope  j  letargo  ^pefiilenta  3  &  infiniti  altri  mah  appref- 

À 

Dal  pari  rifirgono  anco  Li  peccati  in  qusfio  mondo  n  uo¬ 
mo  ^  <~uccifìone  3  adulterio  }  furto  y  frode  3  e  rapina  y  dif- 
f  rezzo  depoueri  3  auidità  di  regnare  y  affetti  libidinofi , 
feuerchia  lautezza  di  mangiare ,  &  bere ,  guerra  intefi 
futa  con  la  pace  ygiotéi  illeciti  y  vbbriachezza  3  vanaglo¬ 
ria  ,  inuidia  praua  y  auaritia ,  tradimento ,  empie  apoti- 
cat lotti  d'animo ,  ftfi  vna  vamffima  religione  de  Dei  s 

Inoltre  ancorapenperi  colmi d’anfìetd ,  feruitu  per¬ 
petua  3  vecchiezza  dolente  3  e  laboriofa  3  affi  duo  efercitio 
delle  mani ,  &  del  corpo  ,  finalmente  vna  vita  d’abomi- 
natione :  ' 

Per  dire  ogni  co  fa  in  vn  punto  ,  tutto  farà  fhermo , 
(fif  deripone  di  fortuna  ycbe  reggerà  il  Mondo ,  &  occu¬ 
pare  ogni giuri  fditione  per  via  tanto  illecita  3  quanto  giu- 
fta  3  &  ragioneuole ,  ma  quefo  è  poco ,  fe  di  peggio  non-> 
foffe  per  adiuenire  s 

Ob’  Morte  feroce  3ch‘  indifferente  t‘ e  fender ai  conia 
tua  falce  à  tutti  > fenza  che  niuno fappia  il  tempori»  f bora 
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del  tuo  mentre ,  anzi  opprimendo /òtto  infaufla  forma.,-, 
rvcciderai  molto  prima  di  ogni  creduto  tempo ,  il  tutto  ri¬ 
ducendo  in  njano  3  e  lieue  polue  3 

S' innorridi-  c^e  hiflgno  hò  io  di  rammemorare  cofi  funeflì au- 

fce l’Angelo  ueni menti  ?  tremante  io  parlo  rn  innorridiflo  pen- 
cahmka6  d*  fondo  à  tanta  calamita^  poiché  ne  'verrà  pur  troppo  il  tem - 
foi  pofteriw  l'efperienza  3  ma  poco farebbe  fi  Adamo filo ,  ed‘  E- 

ua fojfero  à  tanta  mi  feria  fittopofii ,  impercioche  tr afferò 
fòco  in  quel  punto  la  loro  pofierità  per  ogni  male ,  perciò 
commeffo  il  peccato ,  &  fatti  priui  della  diuina  gratta-,  3 
anfiofì fe  ne  uanno  cercando  loco  3  e  fpelonca  da  naflon- 
derf  per  fuggir  fio  dall  iraprefente  di  Dio  : 

Gommifera  Mefehini  che  fono ,  poiché  in  damo  /  affaticano  3  men - 

none.  tre  s\  qi0  cj}e j~ono  ifxfgreffori  della  legge-)  li  chiamò-,  li  cor - 

reffe  3  ed’  indi  priuò  del  P aradi  fi  infieme  con  li  altri  3  che 
nafceranno  foccejpuamente  in  ogni  tempo . 

Enumerarlo  Jthtefìi  cacciati  da  sì  bel  Giardino  in  fiato  di  uirgini- 
chefuccedo  tà  -,  partoriranno  figli  fitto  leggi  di  confocrato  matrimo- 
no  ali'  huma  nt0  3  non fenza  agitatane  3  &  moleftia ,  impercioche  mol- 
pòTefpulfio  ti  di  loro fpeffe  fiate faranno famelici  nelle  proprie  fatiche, 
dallpardifo  vedranno  incrudelir  fi  il  Cielo  con  la  forza  talfhor  di  ge- 
Poito  labo-  lo  3  ed.1  hor  di  caldo  intoler abile  3  cader à  ruggiada  3  e  neue, 
Fame.  per  il  giaccio fi fermar  anno  i  fiumi  3 fluente flntiran - 

za'o’ana Ca"  no  bdeni,  &  impeti  de  venti ,  fpeffo  vedranno  folgori  in - 
Folgori,  focati ,  &  à  quefti  figui ranno  tuoni  di pauento ,  il  morfl 
Modo  de-,  de fir penti, ,il  danno  delle  fiere 3  fuggiranno  per ciò  da  tan- 
nodì  fiere*"  ti  borrendt  oggetti  per  foluarfi  3  ma  à  che  tante parole.,? 

mille  pericoli prouaranno  di  tutte  le  cofe3&  fi  affideran¬ 
no  per  trottar  modo  di  prorogar  la  morte  di  già  prefinita-, , 
pvamffima  nientedimeno  farà  per  certo  ogni  loro  fatica, 

nulla 
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nulla  giouar anno  le  lacrime ,  &  indarno  fonderanno  la 
notte  è l  giorno  in  affi  dui ftridori  ,  e  pianti  :  tarda farà  la 
penitenza ,  frujìatoria  parimente  la  cupidiggia  della  pa - 
te  jpMcbz  quitte  y  €  YÌ'pOJvmm  j?  uvimrà  da  loro  ix>  ulvuit 

tempo  ,  anzi  in  loco  di  confidatane  ,fi  li  rapprefentaran- 
no  afflittioni  d’animo  ,  &  cumulo  di  miferie ,  che  regge¬ 
ranno  le  loro  menti  ,(fif  pure  farebbero  finalmente  rima- 
fi  liberi  de  tante  miferie  ,ognì  r volta  che  fi f offro  conte¬ 
nuti  nell’  obedienza  di  Dio  : 

Che  dolori  ,  che  lacrime  haueano  da  temere  nello  fiato 
.  .  ,  ^  .\  >  r  N  v  n  ■  ■  Felicitàddlo 

primiero?  quanto piu  ogn  amerfta  he  fiata  incognita. flato  d'inno 

fin  bora,  tanto  maggiormente  là  riufcirà  amara ,  &  mala -  d’A" 

geuole  da  tolerarfi , poiché  di  ragione  infortunio  inopinato 


maggiormente  aggraua  : 

Vedi  quanto  benehà  dato  Dio  adì  Adamo  ,  per  non  la* 
fidarlo  filo  ,  li  diede  moglie,  e  compagna  formata  delle fine 
proprie  carni  ,(fffVolfi  che  per  metgo  della  medefima  fi 
moltiplichi  l’humana  gener adone ,  difpofi  di  piu  che  den¬ 
tro  de  i  confini  del  Paradifi  fiontaneamente  crefieffiero 
tutti  li  frutti  finta  la  di  lui fatica  d’intorno  alla  coltiua- 
tione-j . 

Volfiro  cercar  di  meglio ,  &  far  fi fimili  àDio ,  col  che 
peccando  d'arroganza  a  &  prò  finti one ,  acremente  lì  pu¬ 
nì  fie,  compenfando  lapretefa  diuinità ,  con  <* vna  mortt-> 
fieuera,ffi  fempiterna ,  imperci  oche  Dio  prende  gmfia- 
mtnte  vendetta  di  tutte  le  cofi  mal  fatte  ,  anco  con  le  piu 
care,  &  amate  fue  creature  ; 

aAdefio  in  altro  non  confi  (le  la  loro  ulta ,  che  in  ama 
fiera  perdutone  ,  alla  quale  fittogiacciono  ad  ogn  bora.* , 
ne  lì  rimane  alcuna  forane  di  falute,  eccetto  che  fe  ambi 

cono- 
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*  '  tono  faranno  lìproprij  falli,  calcandoti  petto  convenitene 

za  grane,  fino  che  Dio  li rimiri  con  occhio  di  mifericordia 3 
(èfi  quelfime  che  da  loro  è  per  fuccedere,  difirugga  il  capo 
fiilinca  Alqmlfìrpemejcbe  fu  la  cagione  di  tano  male. 

Chiufo  cl’.  .  Qonqueflafila [per anta,  fi nodrifiono 3 languenti  in- 

damofenza  H^toli  tremano  le  membra ,  chiufo  e  l’Horto,  &  di  modo 

ipetazi  d’en  .guardato  3  che  non  <-ui  Potranno  mai  più  metter ui  li  piedi , 
trami  mai  *  .  ,  v  r  ...  1  .  ,  , . .  1  .  .  e  .  J 

più.  poiché  e  fatto  già  loco proprio  delli  Angeli  Tìeati ,  ejclufo 

l'huomoper  propria  colpa: 

Efciamatio-  Felice  lui  fi  vi  fi fife  trattenuto finta  peccatoci  qud- 

códnenzàd’  t° tl  fo  pomato  da  te  fi ejfo  otipejfima  creatura  : 

Adamo  ed*  Siatemi  veraci  te (limoni  j  di  quefio fatto  Ò  Cielo,  o  ah 

impiccatici-  beri,  o  Monti  3  o  Mare ,  ò  fiumi,  o  fere  :  forfennato  Ada* 
pe*  mo  3  che  per  fila  intemperanza  ha  perduto  quel  bene ,  eh'  in 

eterno  a  pena  fi  ritrontu  5 

^eftiffima  j^A  quefio  non  è  di  nofira  attinenza ,  che  il  gioco  fi  fì 

'  contro  di  lui  3& fi  ne  pentirà,  màtroppo  tardi,  &  1<l> 
cuoce  publica  de  pofieri  maledirà  fimptecofi  gran  fallo  ; 
quefio  e  giorno  da  notarfi  con  pendio  fofio  ,o  con  inchio- 
firo ,  per  effer  memorando  nella  perditione  dell3  bimana 
flutti- 

Fine  del  Terzo ,  &  vltimo  Atto , 


issn-33^ 


